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ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


Presso tutti i negozi di ODAKS si caricano GNUNO, anche un APPERTUTTO il PPARECCHI ODAK FOTOGRAFIA, 
articoli di fotografia. esi Faniado ragazzo, può SER rissa KODAKS è una fotografia . 
società KODAK BEICa ese! imparare l’uso del graziosi, comodi semplificata. 
MILANO 10, Ya Vittore pisat del laboratorio KODAK LIRE #7 e di lusso 11 nuovo libretto illustrato 
—__—— 3, Corso Vitt, Emanuele oscuro in pochi minuti in più a prezzi miti (C) gratis = richiesta. * 


PIANI MELODICI Giovaemi ACCAÙ | MILANO, 'tuia;s0. je Stabilimento Agrario-Rotanico 
Peres desne ANGELO LONGONE 


ottengono con essi Je più delicate Joodato nel 4760, il più vasto ed antico d'Italia. 


mature di espressio equi. Premiato con Grande Medaglia d' oro 
stato da S, A. R. il Duca degli A Agricesura: 
Beuzzi pel viaggio al Polo Nord dal Mistero. € 


Rappr. în tutte le principati città. olture speciali di Piante da frutta e 


> Ibari per viali, 
Quardarsi dallo | E dui 
ES coniramazione: | “al'iatenio sar ni pronto setto anche in 


Splendida pubblicazione illustrata 
da 20 quadri a colori e 296 incisioni in nero 


c DI 
LI LI 
Per UN B L ENO RIMEDIO SOVRANO NELLE AFFEZIONI CATARRALI 
attenere II MD i n SI n 5° SPECIALITÀ INSCRITTA NELLA 
riu Pe a 
RAT NRACO PAELOLE TSO net otte I Reordi ae ninniro FARMACOPEA UFFICIALE 
[ renze ossee delle spalle, dando al busto una 


la salute le 
*FILULES ORIENTALESf cito PRIMO RE D'ITALIA |_——— @-uscrro 
Ris RI n: | - iaia 


sommità mediche di Parigi. Risultato durabile in due I 


il 135101 RATE Marni 8 Pao rd canne rn 
pgige mar| — GUSEPPE Massari — PATRIA TERRA = 


j pubblicazione 


ILLUSTRATO DA 


L'ARTE EDOARDO e FORTUNINO MATANIA | vesi i RICCARDO PITTERI 
Moderna 


siva I gontimento della natura, squisitamente dellcato, che 

trovò l'espression propria nella nota idill 

naturali animato e inanimate, che 
del poeta; l'attitudine a sentire 

rfgine latina, rievocando e rian 


Indice dei venti quadri a colori: 


T’Italia è quercia antica dal tempo rove- 


spneo di Vittorio Emanuele col gene- 


Ds ila propria gente; questa preziosiss 
‘ TTT |n le Garibaldi. che, el y 
I g pato ariba he, che pur si rivelarono variamente negli al 
in ITALIA Il duca di Savoia alla battaglia di Santa | Ingresso di Vittorio Emanuele a Napoli. ||| dol poota triestino, si manifestano bellamente congiun 
\v 


Lucia. 
DELLA PrINCIPESSA » 
Vittorio Emanuele lascia Vi 
DELLA ROCCA|| ‘il colloquio con Radetzky. 
Giiglielma Pope alla difegà di Venezia. 
imp ROGIODite Studii, biografie e schissi, Il Duca di Genova. 
RaTorino== = | con disegni autografi dei || Vittorio Emanuele alle grandi manovre. 
= Cognac Merisier ses principali artisti viventi.\| La notte del 10 gennaio 1850 il Re e| pagna roma 


a della flotta fr: anos a Vittorio E- ||| recentisai 
poli, la mattina del 8 | 


gnale dopo 


0 Legnano: 
n la dell'italica anima istriana at- 
li, nei più nobili momenti della sua vita, con le sue 
ue fantasio, cOn le Sue MeMOLIO e le SUOSPETANZO.... 
(L'Adriatico). 


‘arresto del generale Ga- 


snella pe, Il Pittori ci ha dato un nuovo, p 


loso libro di quella 


= n è in lui — come Hegel definiva — ln poesi 
Cavour decidono la partecipazione del | Entusiasmo dei Napoletani per l'esito del ||| î gonnina © riboccante del sentimenti give: 
ito, nuti Cosa sola colla personalità morale del poeta; la sua arte 


Un magnifico volume di 387 pa- TUE ; 
Cc | tn magninco volume di 387 pa-{|'Piemonte alla guerra di Crimea, 
autografi di D. Morelli, E. Dal- {| L'esercito piemontese in Crimea. 


\mpoce, forfora, caduta dei ca-|bono, Michetti, Altamura, ecc. || Partenza delle truppe per la guerra. 


CI tific Otti j isodio de) a glia di San Marti ci onsali d principe he 
Pali fre cito i Uil 8 Lire 258 Un episodio della battaglia di San Martino. | Gli sponsali del principe Umberto colla 


Meo, Melle nscolo grafia coni L'Imperatore Napoleone III nelle pianure | _ principessa Margherita. 


|aciocchi Medico-Chirurgo, Fi-| Dirigere commissioni e vaglia ai lombarde. Nascit: 
zza Cavour, Fratelli Treves. Editori, Milano. 


fatta di gentilezza e di fierezza, di colore e di calore, di fra- 
granze e di luce, bella arte varia e sincera, genialmente latina, 


‘Il Piccolo). 
«.., Ogni componimento regge alla più serupolosa analisi: 
n è]maturato nel cervello, rigogliosamente, prima di divenir 
‘a del principe di Napoli. cosa d'arte sui fi ruito secondo una nobile legge di 
fra il tutto; è fatto delle sue strofe 
N o paolo lelle sus 
si VR: 5 } da un'affermazio 
Un volume in-folio di 640 pagine con carta di gran lusso non gioco estroso, ma esercizio 


splendidamente illustrato da 20 quadri a colori e 296 incisioni in nero: ————  (lIntipendente). 


A Un volume di 304 pagine in formato bijou 
QUARANTA LIRE. — Legato in tela e oro: CINQUANTA Lire. in carta di lusso: Quattro Lire. 


1 Umberto nel quadrato di Vil- 
nea. 


Splendida pubblicazione 


Marina da Guerra i 


*** TTALIANA ||-====x=x%XXXxXXXXXXXXXXXXXXXX} 


_ Edizione Economica 


li Risveglio 


Romanzo di 
Gian Della Quercia 


Un vol. in-16: UNA LIRA 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Tesro di Jack la Bolina e Lorenzo d'Adda. 
cquareLLI di Antonio Rizzi, Giovanni Beltrame, 
Dante Paolocci, Antonio Piccinni, Romolo Piva, 
Gennaro Amato. 


SeLEnpiDA Coperta A coLoRI di Gennaro Amato. 
Un fascicolo in-folio, con i 
Vetri tera cotae Te Lire. 


igere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


1955 


Carnagione chi 


SBIZA del 


di 


Divig. vaglia ai Fratelli Treves. 


NON piu” 


MALATTIE + EMA VETI FiREMLE 


ite 00 FERNET-BRANCA "2: ti] 


ono i soli che posseggono îl vero genuino processo del 
Stab. Tipo-Lit. F.Il! Treves, Milano. Centesimi 60 il numero. 


| 


Un anno, L. 30 (Estero, Fr, 49) 


TESTO 


Correre (Il xxv anniversario della morte di Vittorio Emanuele II). 
La Compagnia della Buca (ricordi della vita universitaria) . . . . Guglielmo Ferrero. | 


Centenario di Gustavo Modena. 
L’Altezza caduta, novella . . . . ... 
La lirica difEnrico Panzacchi . . . . 


Noterelle (L’ Esposizione di Milano. I concorsi. Il teatro d’Albano. Per 
l’edizionè nazionale dei manoscritti di Leonardo. Con 8. E. il card. Fer- 


rari in Terra Santa). 
Necrologio: Cardinale Parocchi. Stefano Allocchio. 
La Settimana. Scacchi. Rebus, Sciaradi 


INCISIONI: 


Roma: Il xxy anniversario della morte di Vittorio Emanuele Il: La Fami- 
glia Reale davanti alla tomba del Gran Re . . 


SOMMARIO DEL NUMERO 3: 


. C. Giorgieri-Contri. 
. °°. Domemico Oliva. 


Quinto (7 dis. 
la Regina 


rgherita . .'. 


Il vicerè lord Curzon colla s 


Rwrrammi: Il cardinale Parocchi . . 


— — La contessa Cora Savorgnan di Brazzà ; ; ‘© 


— — Stefano Allocchio, economista 
» Gennaro Amato. 


Roma: Il pellegrinaggio nazionale al Pantheon (9 dis.) . . . 
— — Vittorio Emanuele II visita i colerosi a Napoli nel 1865 
— — La morte di Vittorio Emanuele II. . DA OC io 
—— Gli esami della prima sessione del corso di equitazione di Tor di 


S. M. la Regina Margherita e sua madre (duchessa di Genova)” 
Inaugurazione dell'ospedale Umberto I al Cairo. . . . «. ‘. 
Sulla nave “ Carlo Alberto ,: Gli ufficiali di bordo collaboratori ‘di Marconi. 4. Angeli 

cu signora alle feste di Delhi . . . ., 
Londra: Esposizione di lavori femminili italiani in Albermarle Street > 


— — Mulay Abd-el-Aziz, sultano del Marocco . 


+ + . . fot. Abéniacare P; 
> Fo Matonta. 100 
F. Matania. 


Mn fot Sbisà è Tucehey 
1 | fot. Guigoni e Bosi] 


+ + fot. V. Giuntini, 


- da fotografia. 
- Savorgnan di 

- fot. F. De Fed 
. fot. Roseti. 
+ + + « fot. Schemboche. 
+ + + + da fotografia. 


Le inserzioni si ricevono: 


ss 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 
Filiali Treves in Roma, Corso Umberto I, 383 (Palazzo Theodoli); e Napoli, Via Roma (giàToledo), 


12; e press 


FOND. NEL 1847. 
XI CHEROTTI POROSI 


Allcock 


sono un rimedio universale pei dolori al dorso (tanto 
frequenti nelle donne). Essi procurano 
un sollievo istantaneo, 
Dovunque c' è dolore, si applichi il cerotto, 


MANIERA DI ADOPERARLI. 


Per dolori alla regione | P. atismo 0 per dolori 
delle reni, o nel caso | alle spale, ai gomiti ed altre bronchite, 
di debolezza genera!e al | parti, oppure nei casi di | polmoni delicati e 
dorso, si applichi il ce- | storte, rigidezza, ecc., ed | per le parti dolo- 
rotto come è di sopra | anche pel male ni piedi, si | rosedell'addome, 
indicato. Dovunque c' è | tagli il cerotto secondo la |si applichi il ce- 
dolore, si applichi il ne- | rotto come si è 
cerotto Allcock. 


€ si applichi alla | indicato, 
parte addolorata come è di 
sopra indicato. 


Reumatismo, raffreddori, to 
debolezza al petto, debolezza al dorso, 
lombaggine, sciatica, eco., eco. 

I cerotti porosi Allcock sono superioni a tutti gli altri 
cerotti. Sono stati adoperati sino dall’ anno 1847. 


I cerotti Allcock |Le pillole Brandreth 
pei calli danno un sollievo imme- uao: la sti ess i 
diato, impedendo la pressione; | mal di capo con nausea e quel ma'. 

anzi guariscono în breve tempo | lessere © depressione d' animo 
sradicando ilcallo, cagionati da sofferenze biliose. 


RECEMTE PUBBLICAZIONE 


Mii n 
nasci d ci 
LEGGENDE E FANTASIE, di 


Corrado Ricci 


ANNO XXV - 1903 Ch) 


ARGHERITÀ 


Giornale delle Signore Italiane È 


Q_digran lusso di Mode e Letteratura 


Nere) 


È il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere 


Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali illustrati, 
su carta finissima, con splendide e numerose incisioni, con copia e varietà di annessi 
e ricchezza di figurini. Esso è l’unico in questo genere che possa degnamente ador- 
nare il salotto delle Signore eleganti, e che possa compe: TT] 
tere coi giornali di Mode stranieri più celebrati. — Anche | X® 
la parte letteraria è molto accurata, I racconti ed ì ro- 

manzi sono dovuti alla penna dei migliori scrittori, come 
Barrili, Castelnuovo, Caccianiga, Cordelia, Nera, Tedeschi, 
Fava, Boccardi, ecc., e vengono illustrati dai migliori ar- 
tisti. Sono continuate le Chiacchiere del Dot- 
tore, cioè consigli d’igiene per le signore e pei bambini, 
scritte da uno dei nostri migliori medici, che si firma 
Dorror Axronto; e le Lettere sull’Abbigliamento 
e Lavori Femminili, sul governo della casa, scritte 
7 da una signora esperta della 
Se vita e delle cose domestiche, 


che si firma Zra OLimpia, — 

EDIZIONE Cornelia scrive degli arti- 
Fanca coli interessanti sulla donna 
ECONOMICA [dci nostri tempi. — In ogni 
=_= |numero, Corriere di Parigi,| A 
dovuto ad una signora della[_* ai) 
più eletta società pari Questioni femminili, di DonxA 
e figurini colorati |CLarA; Corrieri della moda, notizie dell'alta società, pic- 
—_ |eolì corrieri, eco. — In ogni numero ci sono splendidi an- 
nessi, due figurini colorati, tavole di ricami in nero è a 
colori, con disegni eleganti, con cifre e iniziali per mar- 
care la biaricheria, modelli tagliati, oggetti di fantasia e 
d'adornamento, Nessuna parte dell’abbigliamento femmi- 
Semestre, L. 6 nile vien trascurata. Anche per la parte che riguarda la 
Trimestre, L.8 |biancheria ed i lavori femminili, ci siamo posti in grado 
(Estero, Fr. 18). |di dare alle nostre lettrici quello che c'è di più elegante 

! e di più moderno. — Oltre a ciò abbiamo dato maggior 
sviluppo al Salotto di Conversazione, dove tutte le signore possonò fare delle 
domande e corrispondere colla. nostra redazione e nello stesso tempo dar norme e 


ricette che, possono, «re Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 
BE Una grande innovazione è stata introdotta quest'anno. Ad ogni numero è an- 
nessa una tavola di disegno da potersi trasportare colla massima facilità sino a 
20 volte sopra qualunque stoffa. Soltanto il nostro giornale può dare simili disegni 
(Gistema Ferraguti), i quali sono di nostra esclusiva proprietà per l'Italia. 


Prezzi d'Abbonamento 


et 


Anno. ... L 20 

Semestro .... 10 

Trimestre. ... 5 
(Estero, Fr. 26). 


UNA LIRA 


IL NUMERO. 


senza annessi 


Centesimi 5@ il numero 


Avxo, L. 12 


Un bell’articolo dell'Indipendente di Trieste 
comincia così: 

Rimdscita è propriamente il racconto dell'impressione curiosa 
chie l’autore imagina di aver sentito entrando in Bologna: l'im- 
Rressione di esservi vissuto uwaltra volta in epoca lontana e 

Îi avervi passato varie vicende, di aver assistito n vari ay- 
venimenti, Il lavoretto, che ha del romanzesco e chericorda 
in parte l'episodio fondamentale di Malombra del Fogazzaro, 
in cui la protagonista, in una sua esaltazione notturna, credé 
di aver scoperto che la sua anima sia già appartenuta a una 
disgraziata donna: questo lavoretto, col suo profumo di mistero 
d'altri tempi, apre bene il volume e non sì può dire che col suo 
titolodisdica'al complesso della pubblicazione: una volata vapo- 
rosa di fantasia e temprata di erudizione attraverso il cielo tra 
fosco e iridescente dei secoli andati e specialmente medioevali. 


Segue un’ampia recensione di tutti i racconti; e 
così chiude: 

In questo veramente buon libro, Corrado Ricci ci dà un 
esempio tra i più graditi del come dalla aridità di oscure ero- 
nache, dalla bassura di polverosi archivi, si possa assorgere 
al verde del diletto, all'alto del pensiero, si possa librarsi sa- 
namente sulle ali della rianimatrice fantasia, 


Un volume in-16 di 360 pagine: Line 3,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


alle associate annue all'edizione di lusso: IL MAROCCO, di Ed. De Amicis. 
‘Elegante vol. in-8 di 404 pag. illustr, da 164 disegni originali di S. Use e C. Biseo. 


(Pos aver diritto al premio al presso d'associazii ne annua aggiungere Una Lira). 

alle associate annue all'ediz. economica: L'ARTE DECORATIVA A TORINO. 

‘Elegante fascicolo di 32 pag. in-4 con 31 grandi incisioni e copertina a colori. 

(Per aver diritto al fremio,al presso d'assocfazione annua aggiungere centesimi 50. Estero, 1 franco). 


PREMI STRAORDINARI A SORTE SUSEERELIANO — MAGNO MICAMO: 


FICO RICAMO. 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


DA SPOSA 
DA CASA 


CORREDI 


Nuovi volumi della BIBLIOTECA AMENA 


Un matrimonio strano | Pace Universale 


ROMANZO DI 
Luigi Couperus 


Un volume di 324 pagine: Lire 2,50. 


A. Fleming 


Due vol. di compl. 700 pag.: Due Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


Orologi Svizzeri 


Non cambiare con altre Ditte. 


Portiamo a conoscenza di tutte |, 
} persone d'affari, Ufficiali, Impiegat 
postali, ferroviari e della polizia, come| 
pure di elancuno cui occor, 
rologio, amo assunto 
l'esclusività per la vendita 
degli orologi remontoir 
originali svizzeri ulti 
mamente inventati “Si. 
stema GIashitte, 
placcati elettrienmen. 
teinoro, che ottennero 
la massima onorificen. 
ns all'Esposizione In. 
ternazionaledi Parixi.| 
Quei 
ni 


per ciascun orologio rilasciamo una garanzia seritia 
per tre anni. Le casse, composte di tre coperchi cen coperchio 
‘a scatto (Savoriette), sono di ultima novità, si presentano spie; 
didamente e sono fabbricate col metallo “oroion ,, assolu. 
tamente inalterabile l'ultima invenzione americana, 
ed oltre a ciò sono placcate elettrieamente con oro puro, 
di maniera ch'esse, anche da persone del mestiere, non si possoni 
distinguere dagli orologi di vero oro, del valore di 250 liv. 
Questi orologi si mantengono come l'oro, sono l'unica 
sostituzione degli orologi di vero oro e conservano sempre 
i jero valore. a ; 

gni orologio viene accompagnato dal certificato d'origiie 
della fabbrica. Per introdurre dappertutto questi orologi, abbis- 
mu ridotto il prezzo per orologi da uomo 
Lire 25.— franco di porto è dogana (an: 
prima), Ad ogni orologio s’aggiunge un astuoci 


da 
piacesse verrà immediatamente preso 

perciò nessun rischio! La fama mondiale di 

nostra Onsa, come pure le lodi e le nuove ordii 

pervengono giornalmente, attestano la verità e la serietà della 
Nostra offerta. Spedizioni contro assegno o invio anticipato del 
danaro. Le ordinazioni vanno dirette all'unica rapprosentans 
della premiata ditta MAISON BONMEUR, Siegm 
Netimann BASILEA Il — iSviz: 


La Missione + 
= dell ITALI: 
GIACOMO NOVICOW 


Membro è già vice-presidente dell'Istituto Internazionale di Sociologis| 


Da un’articolo di Ziwo Zini intitolato: 77 quarto d'ora 
dell’ottimismo sulla» Gazzetta del Popolo di Torino. 


Giacomo Novicow, il cui nome è diventato in questi 

iimi anni abbastanza popolare, come quello d'uno dei più 
brillanti cultori delle scienze eccnomiche e sociali, ha tutt 
le migliori qualità pier la soggiogazione degli spiriti; il 500 
temperamento intellettuale è molto simile a quello di Mas 
Nordau; il pensiero netto è sicuro, la concezione molte volt® 
ardita e paradossale, sempre chiara e precisa ; e, in corrisr 
denza’ ‘a questa ideazione limpida è pronta, nno stile finido* 
brillante, che ha nello stesso tempo una meravigliosa lucidità 
od un'efficacia suggestiva poco comune... 1 suo nuovo ! 
è un inno entusiasta all'avvenire dell’Its e alla sua 
civile nel mondo. Non soltanto ribatte le maldicenze calunn 
e i vieti capi d'accusa, respinge i pregiudizi e Je diffiden 
convenzionali, e smentisce 1 soliti vaticini sulla nostra fatal? 
decadenza; ma coraggiosamente afferma jl molto bene e il P" 
gresso compiuto dalla giovine nazione ed addita ai volonte: 
6d agli attivi le vie sicure della vittoria finale. 

E insomma il libro di uno straniero intelligente, che si è 
sinceramente affezionato, come capita spesso, all' Italia; cl 
sente in modo profondo il fascino della sua gloria pass si 
della sua bellezza sempre presente, e che, di fronte agli 5! 
erculei fatti per mezzo secolo da questo popolo per r'isollev 
e camminare in avanti, è convinto che, ad onta degli 

inirà per toccare la metà, e di ciò si compia 
la simpatia che gli insp Italiani saranno certo ricor: 
scenti a Novicow della fiducia che egli ripone nel loro destino: 
e leggeranno le sue pagine con piacere, non già per scopriri! 
cose che non sappiano, ma piuttosto per trarne conforto 1ll° 
molte amarezze e delusioni Rie hanno n ‘0.... Raccogli 
con gratitudine questa parola, che è insieme di lode efdi © 
siglio, di grande speranza e di vigorosa esortazione. 


Un volume in-16 di 350 pagine: TRE LIRE: 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
TA 


APPREZZATI 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C."; 


PER TESSUTI © è x © è © è Ved. di Giov. BARONCIN 


PER ACCURATA CONFEZIONE 
PER UNIFORMITÀ MISURE è è 
è ® a È è PER BUON GUSTO. 


MILANO 
VIA MANZONI, 16. 


di Milano, 


TINTURA perCAPELLI:BARBA 


preparata con 
gli ESTRATTI o le POLVERI di HENNÉ 

Tutte le gradazioni dal BIONDO DORATO al NERO 
Queste tinturo sono garantite assolutamente inoffensive 


H. CHABRIER, Chini» -4$, Passage Jufty - Parigi 


Cataloghi e istruzioni in italiano, franco su domanda. 


Teresa Filangieri Fieschi Ravaschieri 


It Generale CARLO FILANGIERI 


(PRINCIPE DI SATRIANO e DUCA DI TAORMINA) 
Un volume in-8 di 380 pagine col ritratto del Generale: CINQUE LIRE. 


rfi 
Punch [Ma 


arino 


Dirigere o commissioni e vaglia ai i Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12. 


ONSETTI & C.° vi'orni ce. 
GRANDIOSO STABILIMENTO per la produzione di 


CARAMELLE - CONFETTI - ROCKS - DROPS 
Indtallazione moderna con motori elettrici egran caldaia avapore. 
rione con macchinario esclusivo per SPECIALITÀ FARMACEUTICHE 
Tavolette semplici e compresse, pastiglie e boligomma. 
Articoli con marchio depositato: 
Caramelle Laine; Caramelle Russe, Caramelle 
li, Caramelle Imperiali. 


E aauiatOR 43 Cioccolato preparato con glicerofostati 
|splendidi e numerori certificati di Celebrità Mediche. 


Medaglie ed Onorificenze di 1° ordine 
ESPORTAZIONE 
A semplice richiesta si spediscono contro assegno a titolo 
d'assaggio pacchi postali delle suddette Specialità. 


CEMENTO 


PRIMO STABILIMENTO ITALIANO 


e la FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI 
iran DE SANTIS & C,-5- Giovanni s/Feduccio 


(Napoli). 
(B- A richiesta campioni © prezzi “2 neazione per 
TI IN {{ | più discreto in cassettina piombata. Per l'E consultare ta- 


PREFERITE A TAVOLA 


LAGUA» U|IVETO 


GAZOSA, ACIDU[A- 
ALCALINA 
|ITINICA AVRA 


vrpmaTA SASA 


Palleda Bigliardo 


vere 


BONZOLINE 


di fama mondiale. 
Superano l’avorio. 


Garanzia assoluta 
per un anno, 


Più di un milione in uso. 
Agente per l’Italia: 
Enrico Knappworst 


MILANO 
Via Borgogna, 8. 


Mandolino UNIVERSALE 


È 
| 


| | Esce ogni mese - più di cento pagine LA, 
più di cento incisioni 
= —_ 


LA BELLEZZA DEL SENO 


E LA GALEGHINA VERVIER 


I preparati a base di Ga) 
vier (datratto 
lis), sono quant 
si possa dare per 
nocui - igienici - adatti per Signore e Signo. 
rino anche le più delioato. Come più torna 
comodo si può fare uso della Galeghina Ver- 
vier in forma di Pillole 0 di L 
quest'ultima indicare se si di 

azione stimolante, 0 

5,50 il fl 


a Ver 
pecialo di Galega OMoina: 
scientificamente di meglio 

Seno, Ansolutamente în- 


cone». Ber i” 
te 


Questa rivista, che non ha in 
Italia rivali, si è conquistata in pochi 
mesi di vita una diffusione grandissima. 
trata in tutte le famiglie italiane; ogni suo fascicolo è 


L'unico preparato col celebre 
SANDALO DI MYSORE 


Inoffenstvo, sopprime {l Copaibe, 
il Onbebe, eco. 


R.FarmaciaZARRI, - Bologna 


riffa pacchi postali, indirizzando sempre le richieste al Premiato 
Labor. Chim. per i proparati Vervier, in Milano, Via Passarella, 10, 


GUARISCE IN 48 ORE 


Non cagiona i folori delle ren! come 
4 sandali impuri od associati ad altre 
medicim 
PARIGI, 8, rue Vivienne, 


in tutte le Farmacie, (@) 


AUTOMOBILI 
aq DE DION BOUTON 


Agente Generale per l'Italia: 


ETTORE NAGLIATI, Firenze. 


gni ‘sapsula porta ll nom 


No 
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MILANO, Via Marcona, 18 


MOBILI ARTISTICI 
MOBILI DA STUDIO 
DECORAZIONI IN CERTOSINO 
E IN PERGAMENA DIPINTA 
AMMOBIGLIAMENTI COMPLETI 


e Gran Diploma d'Onore all'Esposizione Interna- i più illustri letterati italiani. TÀ, dell'ing. PaoLo Vita, nolutamenio senza pericolo; — La Boccett Al 
p, sei 2 =—r—___—_- del corpo dei pompieri dì. Milano, — Con m la notizia Lire (contro assegnu 
Bonnie d'arte Decorativa Moderna di Forino 1908 -Re 55 dlmatrazioni fotografie artistiche cragotta | | cont. 85 10 piùlce 3. RATIE, Pharmacien: 
su posto degli incendi, e nella caserma dei | | 8, assago Verdeat, Parigi. — Dero: 


NUOVA SCOPERTA VU Vv © 
PURGATIVO INSUPERABILE 
|DI SAPORE AGGRADEVOLE 
TrovAS: 1x TUTTE LE FARMACIE 


PURGEN 


UNIGA 


TINTURA ISTANTANEA 

per CAPELLI e BARBA 
L'UNICA è così chia- 
mata perchè è ver: 
mente la sola che dia 
risultati così splen- 
didi.L’UNICA che non 
contenga sostanze 
venefiche. Co una, 
sola. applicazi 
per ridonare istan- 


LASTRE FOTOGRAFICHE 


JOUGLA 


Rue de Rivoli, 45, PARIS. 


nell’ 
Via Zecca, 87, unico in Italla, 
menoma traccia Per tali pr 
questa tintura è div 
Ta ormai d'uso generale. 
vazo L. 8. - Per commissioni 
“tonio Longega - Venezia 
2 da tutti 1 profumieri. 


tanto nel 


la curi 
vori dell’arte; scene di eroismo, di 
bontà, di sacrificio; stampe rare e cu-| 
riose; interni di laboratori, di officine; 
quadri della vita; - coordinati secondo 
un concetto artistico, letterario, scie. 
co, passano come le immagini di 
una straricca lanterna magica, sotto gli 
occhi di quanti sfogliano Te pagine 


E perchè nulla manchi all'interesse! 
della rivista, ogni numero chiude con, 
un diario che riassume brevemente i 
fatti del mese e lî illustra con ritratti] 
e colle scene rappresentanti gli avv 
| nimenti più memorabili e curiosi. 

| 


\/L SECOLO XX ha a collaboratori 


Centesimi 50 il numero 


Aspovamento annuo: SEI LIRE 
(Estero, Franchî 9). 


| 1 primo volume (Giugno Dicembre 1902) rilegato 
in tela con fregi a colcri: Lire 5.50. 


| 


|| DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRA- 


atteso con impazienza, ed accolto come un piccolo avvenimento 
alazzo signorile come nella c 
bello per il lusso dell’edizione, divertente ed istruttivo 
varietà degli scritti, e la ricchezza delle 
periodico che dirigendosi a quanti son avidi di coltura, nelle sue molteplici 
manifestazioni moderne soddisfa a tale aspirazione 
che anima la gioventù dei nostri giorni. Una gr DEE quantità di dis 
di fotografie, di documenti grafici, atti a colpire la fantasia, a de: 
, a suscitare l’attività. intellettual 


TELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


a dell’operaio. Artisticamente 
per la bontà, la | 


illustrazioni, Il Secolo XX è un 


zi, a questo bisogno 


- riproduzioni di capola- | 


CARD. FERRARI IN TER- | 
Ermesto Vencksi, 
del 


onsole Carletti, 
chi e di tutti i f 


us 3 disegni di 


E IN ITALI 


birraio 
uf'NIOVO Gioco ce us veccHIO 
OMBRELLO, prmstempo peri piovose. 


V PASSERO AF- 


di Milano appena segnalato un 
scendio). si È 
ETALLI. LUMINOSI, 
Savonoman DI Brazz 
PAGODA DI SOLFAN 


di 


Francesco 


‘ALÉ (Viterbo), di 

sto RooonO, — ZMustrato da 36 o- 

fografi. 

LA STORIA DEL ME 
da 9 fncisioni 

CONCORSI'A PREMIO, (Sessanta premi per 

tori dei problemi). x | 


E. — Diario illu- 


MALATTIE DEI POLMONI È DEL CUORE. 


Gare speciali e e più e@enci e con metodi scientificamente razionali, 
;RO-ELETTROTERAPICO 


Torino, 
e diretto dallo 


fimigie 


allo 19, Consultf è Care a taritt ridotta. — Ohodusi pda 


Mperafore 0 Galileo (Kejser 0g Galilacer) 


Dramma di Storia Universale, di Enrico Ibsen 


* vglume in-16 di 306 pagine: Line 2,50. 


sictiio SEMIRAMIDE 


a1A. G. BARRILI. 


r° corrispondenzi 

le principali nomande in- 
viando vaglia di L. & al profes 
lor “ietro d'Amico, Bslogn 


di ENRICO VIGNOLI 


SIGARETTE ANTIASMATICHE 


CAESAR a MINKA 


Casa d'allevamento e commercio di cani di razza 
ZAXFINA (Prussia). 

Fornitrice di 

di Germania 

l'Imp.di Russi 

Sul'ano della Turi ti 

di molte orsi Imperiali, 

realie 


Cani di razza 


d'ogni genere come ala 
Ul 


Secolo XX, che è la Rivista più ricca eggs cdute di paesi, | agna, di Terranova, levrieri, grifoni, ba 
di illustrazioni di quante si pubblicano.| |{ &X ui RAG DIA IN UN CERVELLO, | riché ogni genero di cani da fermo, 


a nde Catalogo tllustrato gratis e franco. 
izione propria permanente alla Starione di Zahna. + 


PER DIMAGRIRE 


Prendete le Fit Al pollo”. Trattamento 

radicale ed innocuo dell’Obesità. Sparizione 

rapida dell'eccesso di grassezza. Metodo (4 
provato dalle celebrità mediche di Parigi, e 


ostTo 
in Milano, Farmacia Dott. L. ZAMBELETTI, Os Piasz. si 


VINO di CHINA ferruginoso ® 
SERRAVALLO 


'OMANDATO 
AUTORITÀ MISDICHE DE TUTTO IL MONDO 


TONICO-RICOSTITUENTE, 5 ss 
è % è ECCITA L'APPETITO, 
RINVIGORISCE L'ORGANISMO, e 
a x è a è SQUISITO SAPORE. 
Farmacia SERRAVALLO, TRIESTE, 


Di prossima pubblicazione 


Passioni del Risorgimento = 


Nuoye pagine sulla Principessa Belgiojoso e il suo tempo 


se: 


Una Li 


Un volume in-16 di 450 pagine, 


« Raffaello Barbiera 


con documenti inediti cd ed ORE ‘azioni : 


Cinque Lire. 


Dm 
{. EDOARDO BIANCHI 


FORNITORE DELLA 
REAL CASA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


Dirigere com 


issioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12, 


FABBRICA: 
VIA Nino Bixio, 21 
MILANO. 


i 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1320 
di G. Finrick. 


® so 


Bianco Pezzi 9 
PI 


Il Biancv col tratto matta in tre mosse. 


Soluzione del Problema N. 1316: 


(208) 
BIANCO, NERO. È in Ska so là ela ate 008 a È a sio 
1 D h2-h8 1 R ed-fd rg LESLIE IR 
2A g8-06 TR face (g0-04) . | Sempre giovane la Duchessa Falso diminutivo. | — Moxoventt: 
(63-02) (46-05) | di **. Il suosegreto, semplicissimo, Nel bianco natural sta il picciol bianco. 1. CONTR SI-A. 
3 D h8-g4 e D h8xe8 matta è alla portata delle nostre graziose Carlo Galeno Costi. 


lettrici, che possono imitarla impie- | — 
gando ogni giorno per la loro toeletta, 
la Crema, la Polvere, ed il Sapone alla 
Crema Simon.Diffidare delleimitazioni 


ANAGRAMMA! 
bili. Ì CARICO — ROCCIA. 
IntarsIo: 
VE-TE-R-A-NO. 


in tutte le suaccennate mosse; molte varianti. | 


ln “ Phosphatine Falières 


con 1 evitano quelle 
aree infantili sì frequenti e così temibi 


Soluzione del Problema N. 1317: 


Spiegazione dei Giuochi del N. 2: 


(com) 3.Sn1ox;13, r. Grange Batelière, Parigi. 
piaNco. NERO. Univ.le Parigi 1900 REBUS DANTESCO SCIARADA A POMPA 
1 D 67-16 1A h8x16 MA NONDIMEN PAURA IL SUO DIR DIENNE. SOLFA - NELL-0. 
Di 9R a —= Inferno, IX, 18. 
Sigg. 8. Martinelli, Vienna; dott. G. Bel- [ITOGRAFICO PROVERBIO: 
ja: chim. F. Labella, Isernia; G. Vicenzoni, ro 
(a) Verona; G. Bonacina, Bergomo; S. Modiigno, Palermo da 
a 3: (08509 || Gireolo Minerva, Rovereto; prof. A. Marescalchi, Cn 
Li 1-P-NTSIG (0808) | atene; ore de Galore 3 
20 g6e7+ 2 R h5-h4 ar CE: dEi CRITTOGRAFIA MNEMON = n aladi soNtae pi ca 
3 C e7-fo matta ALE Dirigere Je domando alla Sezione Scacchistica LA SETE NATURAL, CHE MAI NON I e Quanita iguarda i gilogli, cofotto Der gu si 
e altre numerose varianti. | dell’ Mustrazione Italiana in Milano. Purgatorio, ITALIANA), Milano, Via Goito, 5. 


È raccomandato dai più autorevoli Professori e Medici come rimedio approvato 


netto Malattie polmonari, Catarri degli organi respiratori, 
come Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 

è specialmente nella Convalescenza dopo Influenza. 

Aumenta l'Api ito ed il peso di cori elimina tosse ed espettorazione, 


0 
(}/]f scomparire il sudore notturno. 
Stante il suo gradito odore © sapore viene presu volentieri anche dai bambini, 
trovasi nelle Farmacie al firezzo di L. 4.— al flacone. 


ERE” Osservare che ogni bottiglia sia munita déflà Ditta sotto nocennata 
F.Hoffmann-La Roche & C.ie, Fabbrica di prodott i, Basilea, 
——@"@<@—€@————@<m@@@1116161611111111 
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da ta ola | - e NO RIO nie Tuo am 


Ster'e 0 fare assistere a queste prove. 

O <43. È Catalogo illustrato a richiesta gratis. — 
ecla 1 a AO, Sconto ai Rivenditori. 

° ù \ Ricercate gli apparecchi ton questa Mar- 

AS ca presso i principali idraulici e negozi di 

i Casalinghi, e se questi non ne sono 


Artistiche gr v Racemti di Orazio Grandi cl fonaiti atricersi'a ZKY_ 
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Un vol. in-16 di 800 pagine: Ò ASIA ; rh , 
MILANO — Premiata Fabbrica di Articoli lhi — MILANO 
x 5 IRA — ia Commenda, 25 — Studi 19. 
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pre ‘n iS ltetEIEEe_ 
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iuseppe Mu olino e pali 
Giuseppe Mus REI 


di fronte È ar N SAS 


alla Psichiatria ed alla Sociologia e-RB A EZAC- 


Studio Medico-Legale e considerazioni 


e MORELLI. o sawems |P is i a ong 


Dir. della Clinica Psichiatrica Libero docente di Psichiatria 
‘nella Università di Genova nella Università di Roma 


Un volume in-8 di 432 pagine con-8 tavole e 59 incisioni Memorie di due giovani Spost 
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CATALOGHI CAMPIONI 
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Anno XXX, — NL 9. — 18 Gennaio 1998. ITALIANA Centestmi 60 1 
i SE im numero. 


Roma. — xxv IVERSARIO DELLA MORTE DI VITT = i FAMIG: VANTI ALLA TOMBA DEL G 
, — A ERSA A E ‘rio EmaNUELE Il - 9 gennai LA FAMIGLIA REALE DAVANTI 

a pa Be e RALE DAVANTI È 
(Disegno di Gennaro Amato, da schizzo di Dante Paolocci). 1 ALLA TOMBA DEL GRAN RE, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fotografia Abeniacar. 


Roma. — XXV ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI Vitrorio EMANUELE Il — 9 gennaio, - FORMAZIONE DEL CORTEO PEL PELLEGRINAGGIO ALLA STAZIONE. 


CORRIERE 


JI 25° anniversario > 
della morte di Vittorio Emanuele Il. 


Un quarto di secolo è passato, e par jeri, dalla 
scomparsa del Gyan Re; quella morte che su- 
scitò il memorabile “ plebiscito di dolore , af 
fermazione solenne dei destini d’Italia, unita 
intorho a un re liberale, cittadino. Da allora 
l’Italia vide sparire, scelleratamente assassinato, 
il successore di Vittorio Emanuele II; vide ascen- 
dere al trono fra lieti auspici, il nipote del Gran 
Re: e serba viva e intatta la riconoscenza per 
il Padre della Patria. na! 

Il pellegrinaggio che venerdì 9 gennajo, si recò 
al Pantheon a riverire le tombe del Re Galan- 
tuomo e del Re Martire, esprimeva il sentimento 
di milioni d’Italiani verso sacre memorie che 
compendiano tanti anni di aspirazioni, di lotte, 
di prove. 


* 

AI mezzogiorno di venerdì , la vasta piazza 
dell’Indipendenza si riempiva di rappresentanze. 
Il cielo non rideva del suo bell’azzurro; un velo 
di mestizia pareva scendere sulla città. Dodici 
mila pellegrini erano venuti d'ogni punto d'Ita- 
lia; e il corteo, che andò formandosi, presentava 
un insieme magnifico, solenne, di ventimila cit- 
tadini-uniti in un solo sentimento. In quattro 
gruppi, dividevasi il corteo : settecento e venti- 
cinque gonfaloni, cento corone, venti musiche, 
che alternavano inni nazionali e armonie fu- 
nebri. Il primo gruppo s' avanza col generale 
De Sonnaz. Il gonfalone di Roma primeggia fra 
le bandiere dei quattordici rioni. Il sindaco di 
Roma, principe Colonna, s'avanza con la Giunta; 
e seguono le rappresentanze delle nostre Colonie 
all’estero; di Londra e di Washington, di Odessa 
e di Tunisi, di Santa Fé, del Brasile, dell’Uru- 
guay.... Si salutano; e si salutano quelle di Nizza, 
di Zara, di Malta; ma il più caldo, il più pos- 
sente, irrefrenabile saluto, è quello per Trieste. 
Da un gruppo sorge un grande scudo di bronzo, 
nel cui mezzo splende un’alabarda d’argento — 
l’alabarda della città di Trieste, e, intorno, 81 
legge in parole pure djargento : « Al Re che volle 


fer Us 03 A chi non è avvenuto 
Amaro Felsina Buton. siousio: 
* farne benefici effotti? 

eo, sti tico, digestivo, di ottimo gusto, esso. è il più delicato 
Toliomari eolsteiti. ua composizione è un segreto ‘ella Caso Bu 


SCET Bologna, ma pullulano tuttavia le prefese imitazioni; non 
basta pe cito chiedere: Amaro Felsina; bisogna aggiungere: Buton, 


l’unità della patria, Trieste con fede incrolla- 
bile.,, Le bandiere delle Colonie, come scorta 
d'onore, circondano lo seudo; e, quando questo 
passa vicino all’ ambasciata d'Austria presso il 
Vaticano, si ca) povolgon le bandiere e si grida: 
Viva Teste! Viva Trento! — Nessun abbasso! 
nessun morte! Da-alcuni balconi, si agitano ban- 
diere tricolori; si batton le mani; e il corteo va 
va, in mezzo alla popolazione romana affollata 
e reverente. 


* 

Il gruppo delle società dei reduci dalle batta- 
glie dell’indipendenza suscita commozione. Son 
vecchi militi con la camicia rossa; sono petti 
fregiati di medaglie al valore; cinque tamburini 
del’48; due preti patrioti in abito talare.... Pit- 
toresco il gruppo di Firenze con valletti in co- 
stumi della Repubblica fiorentina. Quando pas- 
sano le bandiere delle città di Venezia e di Vi- 
cenza decorate della medaglia d’oro al valor mi- 
litare, prorompono nuovi applausi. Meraviglioso 
è un vecchio; un cugino del Re: Giuseppe Sa- 
racco, cavaliere dell'Annunziata, il quale non ha 
voluto prendere il posto d’ onore assegnato a lui 
e agli altri cavalieri dell’ordine supremo nel Pan- 
theon; ma ha preferito di rappresentare i suoi 
concittadini di Acqui, di cui è sindaco da cin- 
quantadue anni!... Egli è ancora sano, forte; il 
lungo percorso non sembra stanearlo. Egli sem- 
bra un simbolo del suo Piemonte tenace, fido alle 
sacre memorie della patria. 

è 


Alle 14 e un quarto, la testa del corteo entra 
nel Pantheon, ch'è addobbato a lutto, con mae- 
stosi drappi neri, ornati di ricami e di frangie 
d’oro e d'argento; e, sopra dell’ingresso princi- 
pale, in un’ ampia targa, si leggon le parole: 

A Dio ottimo massimo — Governo e popolo innalzano 
preci — Nel XXV anniversario della morte del Re Vit 
torio Emanuele Il — Padre della Patria, 

I corpi armati restan fuori del Pantheon: vi 
entrano le rappresentanze con le bandiere; e lo 
scudo di Trieste vien collocato di fronte alla 
tomba del Gran Re; a quella tomba che, custo- 
dita dai veterani e illuminata con fulgore vivis- 
simo, spicca nelle penombre del tempio. Le rap- 
presentanze passano : sfilano pure dinanzi alla se- 
poltura di Re Umberto I; e le bandiere s’inchi- 
nano dinanzi ai due sepoleri, ai due nomi; e il 
corteo esce dal tempio, prosegue per via dei Ore- 
scenzi sino a piazza San Luigi dei Francesi, © ivi 
si scioglie. Quando le bandiere decorate di Ve- 
nezia e di Vicenza passano per la piazza del Pan- 
theon, le truppe ivi schierate presentano le armi; 


e il gonfalone e le bandiere dei rioni di Roma 
s'inchinano alle bandiere delle dueveroiche città, 
mentre la musica municipale, sotto il pronao, 
suona un inno nazionale; e, nel tempio, l'organo 
suona funebri armonie. 

* 

Nella mattina, alle ore 8, scortato dai coraz- 
zieri, il Re, la regina Elena e la regina Madre, 
accompagnate dalle loro Case civili e militari, 
s'erano recati mestamente nel Pantheon a ricor- 
dare, a pregare. Le Loro Maestà furono ricevute 
all’ingresso del tempio dal ministro Nasi; dalla 
commissione di ricevimento del Comitato Cen- 
trale e.da ottocento veterani, fra’ quali emer- 
geva in grande tenuta il generale Turr, che del 
Gran Re fu ajutante di campo. Vittorio Ema- 
nuele III era în bassa tenuta d’ ufficiale, 16 re- 
gine in lutto profondo. All’altare di Sant'Anna, 
che sorge fra le due sepolture dei due Re, fu ce- 
lebrata dal cappellano di Corte la messa pro de- 
functis. La principessa Milena, iridisposta, non 
intervenne; mandò una corona di fiori freschi 
che venne unita a tutte le altre di fiori, di quercia, 
d’alloro, di bronzo. 

‘Alla sera, nel teatro Argentina, l'avv. Vecchini 
tenne un’eloquente commemorazione; e piacque 
sopratutto quando disse: 

“ Compiamo nof italiani il debito nostro, compiamolo 
ricostruendo in noi stessi quella disciplina morale che è 
tanta parte dell'eredità romana, e consiste nel misurar 
lo stadio e in quello operare. Compiamolo combattendo 
con civile coraggio tutte le neghittosità , le pusillani- 
mità, le iniquità, comunque e dovunque sì trovino, pen- 
sando che il puro aere in alto è vitale nutrimento, ma 
non basta se il miasma infetta il basso e le vie dell’a- 
scendere. Compiamo il debito nostro, o italiani, racco- 
gliendo le viventi voci delle cose, ricordando che tanto 
Più si fanno amare gli istituti, quanto più si porgono 
fecondi di beneficî, facendo per la giustizia quello che i 
padri eroici hanno fatto per la libertà. Dilettoso sogno 
lusingatore, quello che culla in visioni d’universale pri- 
mato; ma rea favola vile, quella che ciancia di deca- 
denza latina. ,, 

Ordinatissimo, imponente il corteo; ordinatis- 
sima, decorosa la commemorazione. E, intanto, 
si aspetta il monumento al Padre della Patria. 
Lo si aspetta da troppo tempo, veramente; ma 
il solenne pellegrinaggio del 9 gennaio servirà, 
speriamo, di sprone perchè in Roma nostra il 
compimento dei destini d’Italia sia attestato an- 
che da un monumento secolare. 


Caramelle Regina, Caramelle Risse, »oSiiat a c. 
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S.M. LA REGINA MARGHERITA (fotografia Guigoni e Bossi eseguita nell'ottobre del 1902). 


Il venticinquesimo anniversario della morte del Gran Re, corrispondeva col ven- 
ticinquesimo anniversario dell’assunzione ‘al trono del Re Martire, al cui fianco 
Marewerttà DI Savova, cinse, fra l'ammirazione del suo popolo, la corona di prima 
regina d'Italia. A Margherita, regina madre, andò da ogni angolo della penisola, 
reverente îl pensiero in questi giorni; e di Lei l'Iuuusrrazione pubblica due ritratti 
recentissimi, lavoro fotografico egregio della casa Guigoni e Bossi di Milano. La 
riproduzione è a noi concessa, in via esclusiva di favore, mentre è vietata a tutt'al 
tri. I nostri lettori saranno lieti di vedere riprodotte, in questo numero patriott 


camente commemorativo, le dolci e meste sembianze attuali di Margherita vedova 


di ‘Umberto il Buono, madre di Vittorio Emanuele III, forte di saggia preparazione 
regale, di coraggio e di patriottica fiducia. A pagina 45 riproduciamo un altro bellis- 
simo quadro fotografico che presenta Margherita in piedi, în un salone della villa du- 
cale di Stresa, accanto alla madre sua, la duchessa di Genova, che entrò in Casa di 
Savoja, sposa al valoroso Ferdinando Maria, quando l'alba del riscatto cominciava a 
spuntare nel bel cielo d'Italia, e rimane testimone onorando dei tempi nei quali@V 
torio Emanuele II tenne fede alla causa italiana, mai scosso nella sua fede da influenze 
straniere, 0 da intimi contrasti, o da domestici lutti, in uno dei quali Elisabetta du- 
chessa di Genova perdette lo sposo e Margherita il padre, dotto, intrepido e buono. 
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Gli associati che entro il corrente mese 
manderanno l'importo annuo, riceveranno 
in dono il Numero speciale 


NATALE e CAPO d'ANNO 


intera— 


Quest'anno la nostra pubblicazione è 


mente dedicata alla 


REGIONE DEI LAGHI. 
Un fascicolo in-folio riceamente illustrato da 
acquarelli di ArNALDO FERRAGUTI e da 27 in 
sioni in nero. Testo di ACHILLE TEDESCHI. 


SPLENDIDA COPERTA, ronposizione di Aleardo Villa. 


Oltre a questo dono così artistico, ai soci an- 
nuali viene pure dato in dono l’Almanacco Storico 
che comprende il calendario del 1903, e la cro- 
nistoria del 1902, narrata giorno per giorno, ed 
arricchito da 32 ritratti. 


Per avere il numero di Natale e Capo d’Anno, 
e l’Almanacco storico, aggiungere 60 cent., ossia 
spedire it. L. 30,60 (Unione postale, fr. 44 in oro). 

au Gli associati sono pregati di unire LA F 
scià con cui ricevono il giornale onde non subire 
ritardi nella spedizione. 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 


Il pellegrinaggio per Vittorio Emanuele II. 
Consacriamo tutto il nostro Cor al 25.° anniversario 
della morte del Gran Re. I nostri disegni colgono varii 
momenti della solennità del 9 gennaio a Roma; e vag- 
giungiamo due disegni, che ricordano due momenti della 
vita del Re Vittorio Emanvele Il: 

Sono due disegni della Vita edlil regno di Vittorio 
Emanuele IT, narrata dal Mass @jllustrata da Edoardo 
Matania; due composizioni inspirate da due giorni me- 
morandi, eseguite su dati storici, sti particolari di cro- 
naca esatta; due piccoli quadri, i quali manca solo 
il colore. 

L'opera del Massari, il quale potè dire quod vidi 
scripsi, veridica; limpida, calda di patriottismo sincero, 
è illustrata du Edoardo Matanin in tanti quadri, ni 
quali non è mancata neppure la lode del ministro della 
pubblica istruzione; in essi vediamo tradotta colla ma- 


Il sindaco Colonna e la Giunta di Roma. 


Roma. — ÎL XXV ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI Vrrrorio EmanuELE IL — IL PELLEGRINAGGIO AL PANTHEON (fot. Abéniacar e Paolocci). 


Il corteo giunge in Piazza del Pantheon. 


tita la storia grandiosa che il Massari narra con 
la penna. Tutti ricordano ancora il momento della 
morte del Re e il pianto d'Umberto I, che giovane 
saliva sul trono della.,muova Italia. Il nostro di- 
segno mostra Umberto, allontanato dolcemente dal 
cadavere del padre per cura del dottor Bruni, il 
medico che assistè negli ultimi momenti Vittorio 
Emanuele, e che nella mattina del 9 gennajo 1878, 
diede al Re l'annuncio della assai prossima fine, 
mentre il Re si credeva migliorato!... Nel disegno, 
Vittorio _Emanuele II posa su un fianco come, in- 
fatti, posò spirando. — Con l’altro disegno siamo da- 
vanti a.uno di quegli atti di coraggiosa pietà, che 
re Vittorio Emanuele II, re Umberto e tutta Casa 
Savoja tante volte offrirono all’ammirazione e alla ri- 
conoscenza del popolo italiano. Vittorio Emanuele II, 
allo scoppio del colera nel 1865 a Napoli, fece come 
più tardi re Umberto: sfidò il morbo, visitando tanti 
morti, tanti morenti nostri sono disegni malin- 
conici, ma in accordo colle commemorazioni di que- 
sti giorni, 

Il telegrafo Marconi e la ‘Carlo Alberto, 
a Glace-Bay. Oramai, la grande rivoluzione scien- 
tifica e tecniéa è compiuta; i radiotelegrammi Mar- 
coni vanno chiari, sicuri dal Nuovo Mondo al Vec- 
chio, nel Canadà in breve la radiotelegrafia sarà 
completamente impiantata e funzionerà da un oceano 
all’altro. Le compagnie di navigazione transatlantica 
stanno già per adottare il maraviglioso sistema, reso 
pratico dal genio rivelatore e dalla fidente pertinacia 
del giovine italiano immortale. 

Esultiamone, e ricordiamo che l'alta opera fu da 
lui esplicata completamente nel lontano Canadà e 
negli Stati Uniti del Nord America. Fu punto di 
appoggio, fu compagna obbediente, emblema sensi- 
bile della Patria, una nave della nostra marina da 
guerra, portante un nome fatidico, la Carlo Alberto, 
che noi abbiamo ripetutamente illustrata in queste 
pagine, e della quale diamo oggi ancora una bella e 
rara illustrazione, fatta a hordo, e rappresentante 
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La Reina MabRE E Sua ALTEZZA REALE 


a Stresa nell'ottobre del 1902). 


| (Fotografia Guigoni e Bossi, eseg 
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A Bologna, nel 1890 (ero allora studente di let- 
tere), avevamo scoperto una singolare taverna, 
che per la sua tetraggine inferia fu presto chia- 
mata “Za buca ,. Un antic sergente dell’eser- 
cito borbonico aveva affittato un vasto sotter- 
raneo nel palazzo dell’Accademia delle Belle Arti; 
vi aveva fatta una cucina, portate alcune grandi 
tavole e attirato una dozzina di studenti, con i 
prezzi spaventevolmente miti e con la stranezza 
del luogo. Si scendeva per una ripida scaletta 
buia; si entrava in un immenso stanzone oscuro, 
illuminato solo nel fondo da una luce scialba pio- 
vente per una finestra a inferriate; e si cammi- 
nava verso questa luce lontana facendo rimbom- 
bare nel buio il pavimento di legno. Quando qual- 
che letterato capitava laggiù, diceva subito che 
quelle erano le catacombe; ma i commensali, 
quasi tutti studenti di. medicina, non avevano 
l’anima così poetica e avevano dato all’antro un 
nome più rozzo: la Buca. Così si formò la com- 
pagnia della Buca, di cui vi racconterò in breve 
la vita. 

Non direi che la pigrizia fosse il vizio più raro 
della compagnia, specialmente l’inverno, così ri- 
gido a Bologna e rigidissimo nelle vecchie case 
in cui abitavamo, dalle stanze immense e senza 
fuoco, sia che mancasse il camino alla stanza 0 
il denaro per comperar la legna all’ inquilino. 
Uno solo di noi era dotato di sollecitudine mat- 
tutina: Amedeo (li chiamerò tutti per nome), 
studente del quinto anno di medicina, che, figlio 
di un ricco possidente delle Marche, nato e 
sciuto in campagna, conservava l’abitudine ru- 
stica di levarsi con il sole anche in mezzo alle 
nere e vecchie mura di Bologna. Ma gli altri, figli 
della corruzione e della indolenza cittadina, sa- 
rebbero restati a letto quasi tutti sino a tarda 
ora, se avessero potuto. Non tutti però potevano: 
non poteva Ruggero, che, studente dell’ultimo 
anno di medicina e fanatico ammiratore del Murri, 
non voleva mancare alla sua lezione delle nove, 
sebbene protestasse spesso che il grande clinico 
poteva far lezione ad un'ora più comoda per gli 
studenti che non avevano la casa scaldata dai 
caloriferi, come la sua: non poteva Luigi, assi- 
stente di un professore di medicina, che doveva 
essere in laboratorio alle nove; non potevo io e 
parecchi altri, costretti da doveri scolastici a cui 
non volevamo sfuggire, a far tutte le mattine, 
come si diceva, la nostra escursione al polo Nord. 

Ma non udivano, dal fondo del letto, nè la voce 
della coscienza nè quella della padrona di casa 
che doveva chiamarli, Umberto e Giovanni: i due 
più curiosi tipi che io abbia conosciuto, all’Uni- 
versità. Il primo era un bellissimo giovane, dai 
pelli 6 dagli occhi nerissimi, dal colorito pal- 
lido, dai tratti eleganti e fini, dal portamento un 
po’ languido e stanco: un vero tipo romantico, 
che faceva sospirare tutte le belle del vicinato, 
ed era un buon giovane, abbastanza intelligente, 
di gusti fini, che serviva da maestro di eleganza 
agli altri nel vestire. Ma doveva avere una ma- 
lattia della volontà, per la quale non poteva eser- 
citare il più piccolo sforzo su sè medesimo, tolle- 
rare la più piccola ansietà. Era una specie di au- 
toma animato; si alzava tardi, passeggiava lento 
lento senza correre mai; quando si sedeva in un 
caffè o nella pensione non si levava più, se qual- 
che amico non lo ‘trascinava via; andava a sen- 
tire qualche lezione, perchè ascoltare è un ‘atto 
passivo, ma non studiava mai, perchè si stan- 
cava; non aveva, sebbene teoricamente fosse nel 
quinto anno di medicina, dato ancora un solo 
esame, Un esame era una prova per lui così an- 
siosa e terribile, che non sapeva risolvercisi. 

Giovanni invece era piccolo, tozzo, brutto; 
aveva una faccia di satiro inquieto e lascivo (e 
un poco anche i costumi); dormiva sino a mez- 
zogiorno, non andava mai a scuola, non apriva 
mai un libro nè di medicina, nè di altri; era uno 
dei più ignoranti giovani che iò abbia mai co- 
nosciuti, ma aveva una passione potente, invin- 
cibile: ricevere una posta voluminosa, Quando 
alla mattina la sua padrona di casa si avvici- 
nava alla porta della camera e gli diceva, in 
pretto bolognese: Signor... c'è la posta, un 
sacco di roba; Giovanni si scuoteva dalla dor- 
miveglia, gridava lietamente: Entrate, entrate; 
traeva fuori dalle lenzuola la testa coperta da 
un berretto da notte è un po’ del corpo, tendeva 
bramosamente le braccia, afferrava il pacco, in- 


cominciava ad aprir le lettere, senza più sentire | e con una certa misura che agli altri mancava. 


LA COMPAGNIA DELLA BUCA (Ricordi della vita universitaria) 
1 GUGLIELMO FERRERO. 


il freddo: appena finito, si ricacciava sotto le co- 
perte, considerando con compiacenza tutte le let- 
tere e i giornali sparsi d’intorno. Voi domande- 
rete come ricevesse tante lettere, questo studente 
negligente. Io credo che egli si era cacciato nella 
politica — era un repubblicano — apposta; e ac- 
cettava tutte le cariche di segretario nelle asso- 
ciazioni; e fondava altre associazioni e federa- 
zioni; e impiantava dei giornaletti, solo per il 
piacere di ricevere molte lettere. 
* 

A ogni modo, o in letto, o a scuola o a spasso, 
la compagnia della Buca, o, come più breve- 
mente si chiamava anche, la Buca passava la 
mattinata. Tra le 11 e il tocco, i membri della 
compagnia si trovavano a colazione; ma non 
tutti insieme, perchè chi veniva prima e chi 
dopo, secondo gli orari delle lezioni, il sonno, le 
faccende. Alla mattina trovavamo imbandito un 
tavolone posto nel fondo a destra, nel rettangolo 
di luce che pioveva dal grande finestrone; e man- 
giavamo a quella piccola isola di luce scialba, 
oltre la quale si stendeva la notte buia del va- 
sto sotterraneo, l’Erebo tenebroso, in cui risuo- 
nava il lontano romore dei piatti mossi in cu- 
cina e di tempo in tempo il rimbombo sul legno 
di passi che venivan dal fondo. Chi è? Luigi, 
Amedeo, Ruggero? Ed ecco compariva vicino 
alla luce uno dei nostri amici. Quelli che ave- 
vano fretta, scappavano dopo colazione; gli altri 
restavano a fumare uno sigaro o una pipa e a 
chiacchierar di politica, di filosofia, di lettera 
tura, dei professori. 

In politica erano quasi tutti repubblicani. I so- 
cialisti quasi non esistevano allora. Ma un giorno, 
dopo le vacanze di Natale, comparve un nuovo 
commensale, che era amico di alcuni, di cui si 
era parlato molto in precedenza, e che rappre- 
sentava una specie animale nuova e per tutti 
molto strana: un anarchico. Si chiamava Bruto; 
era studente del sesto anno di medicina; veniva 
alla scuola tre mesi dopo l'apertura dal suo vil. 
laggio delle Marche, perchè a 24 anni aveva già 
moglie e due figlioli e la famiglia non era ricca. 
Bellissimo giovane, alto e quadrato, con una fac- 
cia intelligente, una faccia maschia dagli occhi 
vivi e dalla fronte larga, egli entrò nella Buca 
avvolto in un gran mantello all’Ernani, con un 
cappello a cencio dalle larghe tese inclinato sugli 
occhi, facendo tremare le tavole dell’antro sotto 
il suo passo vigoroso: si sedò con una certa calma 
lenta, salutò quelli che non conosceva, non si 
levò nè il cappello nò il mantello; esitò molto 
prima di ordinare il suo piatto; quando gli fu 
portato — mi par che fossero due uova fritte — 
le esaminò a lungo girando e rigirando il tegame 
attentamente, prima di risolversi; alla fine si ta- 
gliò un pezzo di pane, prese la forchetta, e ingoiò 
un boccone, con attenzione. “ Che questo bell’ori- 
ginale creda che noi vogliamo avvelenarlo? — 
pensavo tra me, osservandolo. La Buca non è 
una caverna di briganti. , Ma non tardai molto 
a saper la ragione di questi strani movimenti, 

Tra il tocco e le due tutti si disperdevano. La 
Buca si componeva di due parti : la studiosa e la 
scioperata. La studiosa era composta di me, di 
Bruto che studiava come un negro, di Ruggero, 
di Luigi che, datosi alla scienza, era stimolato a 
studiare oltrechè dall’ingegno e dall’inclinazione, 
dal desiderio di uscire presto dalla spaventevole 
miseria in cui versava, dovendo vivere con i 91 
franchi e centesimi che il governo gli dava ogni 
mese. La parte scioperata era composta di Um- 
berto e di Carlo Alberto; quest'ultimo, uno stu- 
dente di legge, che mi dicono sia diventato adesso 
un buon avvocato, ma che allora non studiava 
niente. Tra gli uni e gli altri stavano Amedeo ed 
Arnaldo. Il primo studiava, ma senza logorarsi 
la salute, con una certa noncuranza signorile che 
gli veniva dall’agiatezza. Egli era il più ricco di 
tutti; aveva sempre in tasca qualche foglio da 
cento lire; comperava tutti i dì i giornali e li di- 
stribuiva alla compagnia; aveva sempre le ta- 
sche ben fornite di sigari; e in quell’inverno osò 
perfino comparire un giorno con una pelliccia, in 
mezzo alle imprecazioni di tutti gli amici, che 
biasimarono violentemente questa ostentazione 
da miliardario. Aveva perciò modo di divertirsi 
più che gli altri e ne usava, senza abusarne però; 
come studiava, senza esagerazioni di zelo, gover- 
nandosi in tutte le cose con un certo buon senso 


Arnaldo invece era uno dei giovani più squili- 
brati e impressionabili che abbia mai conosciuto, 
e che certo sarebbe diventato celebre, se si fosse 
dato all'arte drammatica. Rassomigliava in ma- 
niera strana al Novelli; muoveva con così grande 
facilità tutti i muscoli della faccia, da far smorfie 
più strane di quante ne dipinga un pittore giap- 
ponese; e imitava così bene i gesti e la voce delle 
persone, inventava così prontamente giuochi di 
parole, aveva un così grande istinto comico e 
una così ricca vena di bizzarria, che poteva di- 
vertire tutta la compagnia per ore intere. Anche 
costui studiava, ma saltuariamente, alternando 
periodi di zelo fervoroso e periodi di sciopera- 
taggine. 
* 

Alla sera l’ Erebo tenebroso diventava una 
grotta splendente. "re lumi a petrolio pende- 
vano nel mezzo della cantina, rischiarandola 
alla meglio tutta; e gettando una dolce luce 
sulla gran tavola apparecchiata nel mezzo. Pran- 
zavamo e poi riot spesso passavamo lunghe 
ore, discutendo e giuocando a scopa. 

Si parlava, naturalmente, di politica e molto. 
Ho già detto che allora il socialismo incomin- 
ciava appena; e tra i nostri solo Luigi, che co- 
nosceva il Costa, ne aveva qualche sentore. Gli 
altri erano quasi tutti repubblicani; ma a un 
modo che ora non si troverebbe più e che era 
l’ultimo avanzo di una tradizione, formatasi nelle 
Marche e nella Romagna dopo il 1848: nella 
quale si mescolavano un po’ confusamente l’idea- 
lismo mazziniano, i propositi del partito d’azione, 
le tradizioni delle congiure, il dottrinarismo de- 
mocratico. In questo ultimo avanzo di un pas- 
sato pieno di pazzie e di glorie, fermentava già 
quella irrequietezza e quel malcontento della 
classe media impoverita e bisognosa, che doveva 
qualche anno più tardi spingere tutti questi 
voli di idee ribelli nel gran fiume del socialismo. 

Che tutti fossero veri repubblicani per con- 
vinzione non direi: ma Amedeo e Ruggero eran 
davvero, e bastavano a trascinar tutti gli altri. 
Ruggero era un bravo giovane, se non dotato 
di intelligenza straordinaria, coscienzioso , stu- 
diosissimo, onestissimo, che non perdeva un’ora, 
che non sciupava un soldo; ma tosì cocciuto è 
ostinato nel suo mazzinianismo intransigente; 
ma così sicuro nella sua universale condanna 
dell'immenso mondo lontano a lui ignoto, che 
non era possibile di ragionare. A Roma? I de- 
putati, compresi quelli di estrema sinistra (era 
astensionista), i senatori, i ministri, gli impie- 
gati, i giornalisti erano tutti briganti da bosco. 
L'Italia? Andava male e sarebbe andata peggio. 
Il rimedio? Leggere Giuseppe Mazzini, tenere a 
casa la carabina, fare la rivoluzione alla prima 
occasione. Trincerato nel triangolo di queste 
convinzioni, egli sfidava tutti i ragionamenti e 
non si muoveva; senza del resto accalorarsi mai 
troppo nella discussione, senza amarla quasi e 
senza mai provocarla. Amedeo invece pareva 
quasi ostentare idee repubblicane con una certa 
signorile noncuranza, come fosse una cosa na- 
turale per lui e per tutte le persone intelligenti, 
con l’aria di chi dice: “Io penso così: e tu s 
resti così sciocco o così pauroso da pensar di- 
versamente? , E difatti l’ostinazione fredda e 
implacabile dell’uno, le dissimulate provocazioni 
dell'altro avevan. costretto tutti a pensar come 
loro, avevano fuso in un coro armonico tutte le 
nostre voci, salvo quella mia, di Luigi e di Bruto, 
che continuavamo a pensare, bene o male, con la 
nostra testa. 

E così tutte le sere noi dicevamo il fatto loro 
al Crispi, ai ministri, alla monarchia; propone- 
vamo dimostrazioni e comizi; commentavamo av- 
venimenti, dicevamo spropositi sopra ogni sorta 
di questioni. Un poco di discordia entrava nella 
discussione per opera mia, di Luigi e di Bruto. 
To, che avevo fatto studi così diversi dagli altri 
e veduta una parte maggiore dell’Italia, rompevo 
spesso il chiuso cerchio delle loro argomenta- 
zioni abituali con osservazioni e idee che fa 
vano urlare l'assemblea di indignazione. Luigi, 
che era un dotto biologo e pizzicava di socialismo, 
ci dava i primi saggi di quel socialismo medico, 
che ora è tanto di moda, Ma che carabina e che 
rivoluzione! Che formule mistiche di Mazzini! 
Che Dio e che' popolo! Albumina ci vuole! Un 
operaio per esser sano e forte deve mangiar 
tanta carne, tanti vegetali, tanti cereali; questo 
non avviene nella società moderna; quindi essa 
deve perire, per far posto ad un’altra nella quale 
i grandi sacerdoti della fisiologia governino il 
mondo per il bene del genere umano. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIAN 


49 


Ma Bruto, l’anarchico Bruto, era il nostro Ma- 
rat. Quel bel giovane, che aveva mangiato con 
tanta diffidenza le due uova servitegli nella 
Buca il primo giorno, era un nevrastenico in- 
telligente e bizzarro, pieno di fanciullaggini, di 
stranezze e di qualità rare. Era ipocondriaco; si 
credeva tubercolotico; tormentava il Murri e gli 
altri suoi professori con i suoi dubbi; ogni tanto 
compariva a tavola pallido, triste, taciturno: era 
finita, si toccava il petto in alto, dichiarava i 
suoi polmoni per intaccati; non gli restava da 
vivere che pochi mesi. E noi a consolarlo! Nè 
questa era la sola sua fissazione; ma, per esem- 
pio, ogni volta che scriveva a sua moglie, a cui 
voleva molto bene, non poteva impostar la let- 
tera in una cassetta lia doveva andare 
sino sulla piazza del Nettuno, alla posta centrale: 
se no, egli non avrebbe dormito tranquillo, per la 
paura che la lettera si perderebbe. Di rado par- 
lava di politica; ma quel poco che diceva, non 
mancava mai di originalità. Giudicatene voi. 
Sapete, ad esempio, come egli ci spiegava la 
grande degenerazione fisica e morale nella so- 
cietà moderna? Era colpa dei preti! “ Voi cre- 
dete — egli ci diceva — che tutti gli uomini 
siano figli dei loro padri? Voi vi ingannate, Tre 
quarti degli uomini sono figli di preti, che se- 
ducono le donne; e perciò sono così cattivi. La 
sola maniera di rigenerare il genere umano è 
di abolire tutti i preti. , Ma la più terribile delle 
sue dottrine sociali ce la spiegò un giorno, in 
cui a pranzo Luigi aveva riaccesa la discussione 
sul nutrimento troppo scarso degli operai, sulla 
poca carne che il popolo mangia. “ Ci sarebbe un 
mezzo — esclama a un tratto Bruto — di rime. 
diare al male. ,, “ E quale?,, — domandiamo noi, 
— È allora il terribile Bruto ci incomincia a 
dire che per lo stupido pregiudizio di rispettare i 
morti, una grande quantità di carne eccellente 
andava perduta, perchè degli uomini che muoiono 
ogni giorno, un numero considerevole potrebbe 
esser divorato dai superstiti, previo esame me- 
dico s'intende, senza pericolo. In principio erede- 
vamo che scherzasse; ma poi dovemmo persua- 
derci che diceva sul serio; e presto la discussione 
diventò violenta, anche perchè i più schifiltosi 
protestarono che non era quello un discorso da 
fare a tavola. Ma egli riprese la discussione il 
giorno dopo, e il giorno dopo ancora, sinchè do- 
vemmo intimargli il silenzio; e il buon Bruto 
ci si acconciò a malincuore, perchè era affezio- 
nato a quell'idea, maturata a poco a poco nel se- 
greto di lunghe meditazioni. 

CI 

Qualche volta, lasciata la piccola politica, di- 

scutevamo di filosofia, di arte, di letteratura: ma 


poco e male. Io non posso, anche oggi, rivol- 
germi indietro con il pensiero agli anni passati 
nella Università, senza un certo rammarico e 
fastidio. Che cosa abbiamo noi fatto all’Univer- 
sità? — io mi domando qualche volta, Noi non 


eravamo studenti simiglianti a quelli descriti 
dal Giusti, che passavano il tempo a divertirsi, 
senza studiare e burlando gli sgobboni; non era- 
vamo nemmeno degli sgobboni, ma un piccol 
numero di giovani, tutti molto poveri, quasi 
tutti abbastanza intelligenti e diligenti, che non 
facevano debiti, che non si davano all’orgia, che 
lavoravano, che desideravano anche, confusa- 
mente, di vivere una vita più larga che quella i 
cui confini eran segnati dalle Jezioni dei nostri 
professori, i quali, per quanto valenti, erano co- 
stretti, per dovere, a insegnare la tecnica @ i ri- 
sultati di tante scienze speciali, Io non dico che 
fossimo i migliori tra gli studenti di allora; ma 
credo che tra le diverse compagnie di studenti 
che si formarono allora, molte erano peggiori 
della nostra, e poche migliori. 

Orbene: la nostra esistenza era miserabile e 
meschina oltre ogni credere, per una povertà 
ideale molto maggiore della povertà economica, 
che pure era straordinariamente grande per tutti, 
tranne che per Amedeo. Una pigrizia orribile, 
il vizio fatale che allora sciupava quasi tutta la 
gioventù universitaria, aveva intorpidito anche 
ì nostri corpi e i nostri spiriti; cosicchè noi ci 
aggiravamo in un cerchio angusto e monotono 
di ripetizioni, che artificialmente isteriliva il no- 
stro spirito. Bologna è una bellissima città con 
monumenti magnifici, con dintorni deliziosi: ma 
noi non vedevamo nulla, vivevamo nell’ angolo 
formato da Via Zamboni e Via Belle Arti, tra 
l’Università e la Buca, non allontanandoci mai 
troppo dalle strade adiacenti, non facendo mai 
nessuna passeggiata, non uscendo mai a godere 
lo spettacolo della natura. Noi avevamo, quando ; 


eravamo nella Buca, sulla nostra testa, un Mu- 
seo di capolavori artistici, dove è la Santa Cecilia 
di Raffaello e una magnifica collezione di stam) 
del Durero; e non avremmo avuto che da tt 
poche scale, la domenica, all’uscire da colazione, 
per andare a goderne e a imparare: eppure non 
mi par che mi sia mai riuscito di trascinare qual- 
cuno dei miei compagni a visitare il Museo; ed 
io stesso ho sciupate assai malamente molte do- 
meniche, che mi ero invece proposto di dedicar 
al culto delle arti belle. La stessa compagnia si 
era presto tramutata in un impaccio reciproco, 
in un pesante servaggio, perchè non potevamo 
più passare il tempo che insieme, e non per un 
soverchio affetto, ma per vezzo di abitudine e 
misoneismo : cosicchè ogni qualvolta si voleva 
far qualche cosa di nuovo, bisognava farla tutti 
insieme, e prima che si fossero messi tutti d’ac- 
cordo, l'occasione di fare era già passata. La cu- 
riosità di sapere, quello zelo fervoroso di stu- 
diare ogni sorta di scienze, quella fame di leg- 
gere ogni specie di libri, quel bisogno di empirsi 
la testa con idee immense anche se fantastiche, 
di teorie generali anche se stravaganti che vi 
diano un chimerico dominio spirituale del mondo; 
quella specie di frenetica pubertà intellettuale, 
che si soddisfa con letture disordinate, con di 
scussioni violente, con sforzi spesso impossibili 
del pensiero nè io nè nessuno altro degli stu- 
denti che ho conosciuto ha mai provato all'Uni- 
versità. Qualcuno l’ebbe prima, altri dopo. Se- 
guivamo con diligenza i nostri corsi; e poco ci 
occupavamo del resto. Io ero ridotto a tal grado 
di pigrizia, che difficilmente mi riusciva, special- 
mente nei due primi anni, di leggere un libro 
per intiero; e se Cesare Lombroso non mi avesse 
allora incaricato di studiare un poco per conto 
suo, come collaboratore della Donna Delinquente, 
e quindi costretto a lavorare metodicamente in- 
torno a un soggetto, io non so se non mi sarei 
istupidito in questa inerzia monotona, a tal se- 
gno da non riavermeno, più. Di tutti i motivi 
di gratitudine che io ho con il Lombroso, questo 
è forse il maggiore, dopo un altro di cui non è 
il caso di parlare qui. 

Queste considerazioni. possono sembrar frivole; 
ma non sono. Non crediate che in questa mise- 
ria e angustia siamo vissuti solamente noi, mem- 
bri della Compagnia della Buca. Tutti gli stu- 
denti del tempo mio (quelli di adesso non s0) sono 
vissuti in condizioni simiglianti; onde molto 
spesso io mi domando se non sia una immensa 
illusione l’idea vagheggiata da molti che la mia 
generazione possa fare qualche cosa di vera- 
mente grande e importante, Almeno la spinta in- 
terna non sarà forte. Questa spinta non può ve- 
nire che, o da grandi avvenimenti, simili a quelli 
veduti dai giovani intorno al 1860; o da larghe 
correnti di pensiero e di sentimento che animino, 
scuotano, agitino la gioventù. Ora fino adesso nò 
i grandi avvenimenti si sono veduti, nè la grande 
corrente di pensiero e di sentimento si è propa- 
gata; ma piuttosto è cresciuta una generazione 
straordinariamente nervosa, eccitabile e impa- 
ziente; mutevole di idee e malcontenta sempre; 
abbastanza zelante nello studio di perfezionare le 
sue attitudini tecniche, ma troppo bisognosa di 
trarre il maggior lucro immediato da queste atti- 
tudini © perciò poco capace di grandi opere che 
richiedan lunga fatica. Le Università creano, 
nella migliore delle supposizioni, molti uomini di 
questo genere e sono,i migliori che essa fa, tra 
il gran numero degli spostati, degli orgogliosi, 
dei pigri, dei veri bricconi. 

Noi eravamo tra i migliori; eppur perdevamo 
il nostro tempo in una monotonia quasi inerte, 
in un vuoto fastidioso, che ci faceva tutti ner- 
vosi @ irascibili. Qualche volta Ja Buca pareva 
un manicomio di isterici. Per un nonnulla sue- 
cedevano liti terribili, seguite da riconciliazioni 
stentate; c’era sempre qualcuno che teneva il 
broncio a qualcun altro, cosicchè dovevamo sem- 
pre lavorare per la conciliazione di questi o di 
quelli; non c'era misura nei sarcasmi e negli 
scherzi, cosicchè spesso le risate e i divertimenti 
terminavano in disgusti @ in ripicchi. L'ipocon- 
dria poi era diventata contagiosa; co; icchè a un 
certo momento tutti ne erano stati più o meno 
affetti; e la Buca pareva diventata un ospedale, 
dove quasi tutti spiavano in sè, sospettosamente, 
una malattia immaginaria. Anche in una certa 
misura ci incanaglivamo a vicenda; e avevamo 
preso quasi tutti l'abitudine di bever troppo, di 
usare un linguaggio grossolano, di indulgere più 
che non fosse lecito agl’ istinti violenti. Jo, cui 
la natura ha dato un carattere violento che nem. 


meno adesso so padroneggiare interamente, ho 
avuto nella Buca degli accessi di furore, terribili 
come quelli di Nabucodonosor: solo che sfo- 
gavo rompendo dei piatti, di cui dovevo poi ru- 
minare il rimorso tutto il mese, per il dissesto 
di cui era cagione alle mie smunte finanze l’ine- 
sorabile obbligo di pagarli. 

Ciascuno comunicava insomma agli altri i pro- 
pri difetti; e tutti insieme formavano una com- 
pagnia di bravi giovani, ma irritabili, bislacchi, 
violenti, squilibrati, che si rimproveravano a vi- 
cenda ciascuno i vizii dell'altro. Qualcuno di noi 
lasciava trarre facilmente a rischiar qualche 
diecina di lire in qualche bisca; ma se una mat- 
tina compariva malcontento per una perdita, do- 
veva subire anche i sermoni dei suoi amici, salvo 
a rifarsi presto su qualcuno dei suoi sermonatori, 
predicando contro l’ ubriachezza, quando costui 
tornasse una sera a casa male in gambe. Io rim- 
proveravo agli altri il linguaggio grossolano e gli 
scherzi troppo erudi; essi mì rispondevano che 
avrei finito per trucidare qualcuno in un accesso 
di furore. A Giovanni rimproveravamo sempre 
nei termini violenti Ja sua sterile e vana mania 
di ricevere lettere e la sua pigrizia; ma egli ci 
rispondeva ridendo con una scarica di insolenze 
triviali. Solo Umberto non rispondeva mai ai 
rimproveri con rimproveri; eppure doveva rice- 
vere ogni giorno una predica sulla necessità di 
studiare e di dare gli esami: ma egli la ascoltava 
con tranquillità, sonza muoversi dalla sua ele- 
gante indolenza, e rispondeva: “ Hai ragione, hai 
ragione, Studiare vada ancora; ma dar gli esami, 
no. Non posso. Solo a pensarci mi piglia un do- 
lore allo stomaco... n 

Anche le passioni di amore erano sorvegliate 
a vicenda, criticate, fatte oggetto di motti un 
po'grossolani. Arnaldo specialmente ci dava molto 
da fare, per questo. Egli ci divertiva tutti i 
giorni con i suoi lazzi, le sue smorfie, le sue 
mimiche; ma quale fu la mia meraviglia di sco- 
prire che questa faccia di buffone era la ma- 
schera di una delle animo più stranamente r 
mantiche e inclini alla melanconia, che io abbia 
conosciute! Ogni mese si innamorava di una 
nuova bella, e sospirava, scriveva biglietti, im- 
maginava artifici da melodramma per farle ar- 
rivare i suoi sospiri, pur ridendone egli stesso, 
quando si trovava con gli amici; soffriva degli 
agarbi e delle delusioni come un trovatore di 
Provenza; di tempo in tempo veniva a proporci 
qualche romantica forma di sacrificio per qual- 
che idea 0 motivo sublime, Quando a Conselice, 
in un conflitto tra Ja forza e una torma di ri- 
sniuole scioperanti, parecchie di queste furono 
uccise, egli ebbe parecchi giorni di melanconia 
cupa; sicchè una sera ci propose: che ciascuno 
di noi andasse a Conselice e sposasse una ri- 
saiuola, per consolare e compensare le superstiti 
della triste violenza che avevano subìto! 

» 

Ma la Buca ebbe anche le sue giornate sto- 
riche.e tragiche. Voi forse non lo crederete: ma 
statemi a sentir 

Nel 1890 si celebrò per la prima volta in Eu- 
ropa la festa del primo maggio. Non sono passati 
che dodici anni; ma credo che molti stentereb- 
bero oggi a raffigurarsi quel tempo e le sue tre- 
pidazioni, quanto a raffigurarsi i tempi di Omero 
e le angoscie della guerra di Troia. Per tutta l'ul- 
tima settimana di aprile, ci aveano fatto passeg- 

iare avanti e indietro, sotto gli occhi, per le vie 
di Bologna, le batterie dei cannoni, gli squadroni 
di cavalleria, i battaglioni frettolosi della fante- 
ria; i bottegai annunziavano di tener chiuso, non 
per solidarietà, ma per paura; le famiglie face- 
vano le provviste; le mamme volevano chiudere 
in casa i figliuoli; in tutte le case si tiravan dei 
lunghi sospiri domandandosi che cosa succederà? 
La rivoluzione doveva succedere, per lo meno! 

E in quel piccolo gruppo di studenti io comin- 
ciai a veder nascere una irrequietezza curiosa. 
Qualche volta Ruggero, entrando, chiamava in 
disparte Amedeo e gli parlava all'orecchio; Ar- 
naldo andava e veniva, arrivava a colazione 
tardi, anelante, e partiva subito, dopo aver man- 
giato in gran fretta; di tempo in tempo arrivava 
nell’antro e restava nell’oscurità del fondo qual. 
che misterioso visitatore che doveva parlare con 
l’uno o con l’altro; giungevano lettere a questo e 
a quello; nel discorso cadevano allusioni vaghe 
e misteriose. Giovanni in special modo pareva 
avere il diavolo in corpo. A me però nessunordì- 
ceva niente. I miei amici mi volevano bene; anzi 
hanno formato il primo gruppo di ammiratori 
che hanno ereduto nel mio avvenire e che affer- 
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mavano con sicurezza che sarei diventato un 
grande uomo; ma era evidente che in quei giorni 
essi mi nascondevano qualche cosa. Forse con un 
po’ di insistenza avrei saputo il segreto; ma io 
che credevo di indovinare che cosa macchina- 
vano, non feci nulla per sapere. 

Il 27 di aprile un nuovo commensale arrivò 
nella compagnia: Francesco, Era uno studente di 
medicina a Roma; un bel giovane alto, con una 
grande barba nera; con due occhi miopi e tra- 
sognati, con una fronte già rugosa per i lunghi 
pensieri... Ma non erano soltanto pensieri di 
medicina e di scienza quelli che avevano solcato 
la sua fronte, Intelligente e fantastico, Francesco 


tempo della laurea, aveva pensato di cercare un 
po’ di tranquillità a Bologna. 

Ma la disgrazia volle che egli capitasse pochi 
giorni prima del maggio; e il suo desiderio di 
godersi un poco l’otium degli studi fu vano. Ap- 
pena giunto, egli dovè esser messo a parte del 
gran segreto che si agitava tra gli altri; e su- 
bito la sorda alacrità che ferveva nella compa- 
gnia crebbe. Francesco andava, veniva, pran- 
zava come un uomo che è assorto sempre in 
pensieri lontani; spesso non rispondeva alle do- 
mande che gli si facevano, se non dopo essere 
stato toccato con il gomito o chiamato per nome 
con un urlo; mostrava spesso segni di malcon- 
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aveva preso parte a tutte le agitazioni, comme- 
morazioni, processioni repubblicane e democra- 
tiche di Ruma, ripetutamente commemorando 
Guglielmo Oberdank, spargendo un ultimo tri- 
buto di ammirazione sull’ara ‘dei caduti a Men- 
tana, conducendo i suoi compagni studenti a de- 
porre una corona sul monumento ai fratelli Cai- 
roli al Pincio, o a gridar nelle orecchie di qual- 
che ministro restio Viva Giordano Bruno, aì bei 
tempi in cui il monumento del Nolano era og- 
getto di una così terribile tenzone tra la studen- 
tesca d’Italia e il partito clericale. In' mezzo a 
queste agitazioni, il suo nome si era bene im- 
presso nella memotia di tutti i poliziotti di Roma, 
1 quali lo sorvegliavano molto, troppo, come 


un terribile repubblicano: onde avvicinandosi il 


tento, aggrottava le ciglia, si irritava per piccole 
cose senza importanza; alla sera poi, quando si 
acconciava a fare da quarto in una partita a 
scopa, diventava l’ esecrazione e la disperazione 
dei suoi compagni. Sparigliava i sette con una 
balordaggine da principiante; si lasciava man- 
giare il sette bello e fuggir le scope come un 
minchione; quando veniva la volta sua di giuo- 
care restava impalato, come uno che pensa a un 
gran colpo, in mezzo al silenzio dei compagni: 
passava un mezzo minuto, sinchè un urlo bel- 
luino dei compagni lo scuoteva a un tratto; al- 
lora afferrava precipitosamente una carta e la 
giuocava alla cieca. Umberto, anche il placido e 
torpido Umberto, protestava contro le smemo- 
rataggini di Francesco, alzando gli occhi al cielo 


e lasciando cascar giù le braccia, come un santo 
dipinto da un pittore del seicento. Hi 

E venne il gran giorno! Alla mattina, quando 
scesi nell’antro a far colazione, trovai soltanto 
Luigi. Mangiammo soli, scherzando sui nostri 
amici; poi uscimmo a fare una passeggiata nella 
città. Le vie eran più deserte del solito; i por- 
toni delle case chiusi e chiuse le botteghe; anche 
le strade di solito frequentate prendevano quel- 
l’aspetto solitario che tante strade hanno o al- 
meno allora avevano a Bologna, che fa Ja città 
così bella e che me l’ha fatta tante volte ricor- 
dar con rammarico, quando i casi mi portaron 
poi per tutte le grandi metropoli odiosamente 
affollate e tumultuose dell'Europa. Le case 
guardavan tetre e pensierose, mentre le pat- 
tuglie dei gendarmi e gli squadroni della ca- 
valleria facevan risonare il deserto silenzio 
delle vie; i pochi passanti correvano svelti, 
senza guardare chi incontravano, come se 
volessero fuggire a qualche sguardo che li 
spiasse; solo di tempo in tempo si incon- 
trava qualche amico e condiscepolo, che va- 
gava per curiosità o in cerca di notizie; e 
ci domandavamo a vicenda quello che nes- 
suno sapeva: che cosa era successo; che 
cosa succederebbe. Perchè qualche cosa do- 
veva succedere ! 

Ma non successe nulla. Si tenne alla So- 
cietà operaia un comizio in cui furono pro- 
nunciati molti discorsi più o meno violenti; 
e uno fu anche detto dal nostro Francesco 
(era venuto a Bologna per star tranquillo!); 
ci furono dopo il comizio delle baruffe con 
la polizia e ì carabinieri, nate, come tante 
altre a cui ho assistito, dalla singolare idea 
che l'autorità italiana sembra avere dello 
spazio e del tempo. Si volle allora, come 
tante altre volte, che un migliaio di persone, 
appena uscite sulla strada, si dissipassero in 
vapore e lasciassero vuote le vie; ma siccome 
invece tutti quegli uomini avevano Ja inso- 
lenza giacobina di esser corpi a tre dimensio- 
ni e chiedevano tempo a sfollare, gli squilli 
furon suonati, il dissolvimento nell’aria inti- 
mato e la folla caricata. Ma insomma non 
avvenne nulla di grave; e a poco a poco la 
gente si disperse per i caffè, per le trattorie, 
per le osterie a celebrare giocondamente la 
festa del lavoro, mentre le famiglie chiuse 
in casa continuavano a tremare. 

Alla sera tutti gli amici tornarono a pran- 
zare mel sotterraneo; ma di cattivo umore, 
ammusoniti, inquieti. La minestra fu man- 
giata tra un silenzio che i frizzi miei e di 
Luigi non bastavano a rompere, Ma poi il 
dolore ebbe bisogno di sfogo, il malcontento 
cercò di esprimersi in parole; e a poco a poco, 
in mezzo ai nostri sorrisi e un poco anche 
alla nostra meraviglia, venimmo a conoscere 
che in verità i nostri amici avevano pensata 
una sciocchezza ùn po’ più grossa di queila 
che supponevamo. Avevano fatte molte ra- 
dunanze in casa di Giovanni; avevano stu- 
diata a lungo una carta di Bologna; ave- 
vano, dopo molte discussioni e per consiglio 
di Francesco, scelta una strada vicina alla 
società operaia, più stretta e tortuosa; e ave- 
vano risoluto di condurre la folla, dopo il co- 
mizio, in quella via, e là... immaginate!... 
fare una barricata che desse il segnale della 
rivoluzione per far Ja repubblica; avevano 
combinato tutte queste cose senza dir nulla 
a me e a Luigi, perchè non eravamo “ stoffa 
di rivoluzionari! ,, Tutto era andato a mon- 
te, perchè la folla (la folla è sempre stupida!) 
non aveva badato ai disperati gesti di Fran- 
cesco e di Arnaldo che la invitavano ad an- 
dare per le vie strette e tortuose; ma si era 
avviata per la grande via; sinchè gli squilli e le 
baruffe con la polizia avevano confuso ogni cosa. 

4 Questa idea l’ha inventata Giovanni, — dissi 
io subito, — per ricevere un po’ più di lettere. ,, 
Ma mentre noi ci burlavamo un poco di questa 
rivoluzione che si voleva fare con.... dei tempe- 
rini, e gli altri si rimproveravano a vicenda, 
Francesco taceva, cupo e assorto, come se le nò- 
stre ironie non lo toccassero. Alla fine si scosse 
e con un profondo sospiro di rammarico: 

—.Ah, — disse, — se invece di venir qui il 27 
aprile, fossi arrivato tre giorni prima! Le cose sa- 
rebbero andate diversamente! La monarchia non 
sa a che filo sottile pendè il suo destino in quel 
momento! Se Francesco arrivava a Bologna il 
R4 aprile. GuaLIELMO FERRERO, 
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CENTENARIO DI GUSTAVO MODENA. 


Martedì, 13 gennaio, ricorreva il primo centenario della 
nascita di Gustavo Modena, al quale, Venezia, come già 
a Carlo Goldoni, vuole innalzare un monumento; ma se 
Venezia dovesse mettersi a innalzare monumenti a tutt’i 
suoi grandi cittadini, non basterebbero tutti campi e 
tutt'i campiòli! Gustavo Modena fu commemorato in va- 
rii teatri, con discorsi e discorsetti qual più qual meno 
improvvisato, perchè la notizia del centenario del Mo- 
dena arrivò d'improvviso: pochi vi avevano badato, 
tanto più che, stando alla biografia del Modena dettata 
dal suo intimo amico e compagno di scena Luigi Bo- 
nazzi, che fu anche poeta e maestro nell'Accademia dei 
Filodrammatici a Milano, e che del Modena scrisse la 
vita finora più apprezzata, si credeva che il grande in- 
terprete del Saul fosse nato nel febbrajo del 1808, e non 
nel gennajo; ma, proprio, nacque invece, il 13 gennajo 
del 1803, a Venezia nella parrocchia di San vanni 
Grisostomo in una casa dell’angusta, oscura calle Civran, 
dove oggi vien collocata una lapide, è come si porrà sulla 
casa di Luigi Carrèr e di tanti altri veneziani dimenticati. 

Il padre di Gustavo, el sior Giacomo, era nato a Mori 
del Trentino, era attore; un tiranno della più bell’acqua 
vecchia; il quale, quando vide il figlio suo inaugurare 
un'arte nuova, gli disse fiero e burbero: no rispeté manca 
vostro pare!... Egli voleva veder il figlio legale, magari 
legista; e Gustavo Modena studiò leggi a Padova, dove 
nel ’21, bastonò con altri giovani liberali i poliziotti au- 
striaci, e ne ebbe un braccio ferito, e quasi storpio; co: 
che anche più tardi, sulle scene, egli alzava quel braccio 
con qualche stento. 

Dopo quel tafferuglio, nel quale uno studente, Quaglio, 
rimase ucciso (ne parla Carlo Leoni nel libro Z/ Teatro 
di Padova), Gustavo Modena partì da Padova e sì rifu- 
giò a Bologna; dove si laureò in leggi.... per acconten- 
tare il padre. E, una sera, in una società di filodram- 
matici, sostituì un attore malato, e stupì per il talento 
scenico. Quella sera, decise di tutta Ja sua vita. La sua 
voce incantava. Ma, pur troppo, una grave malattia gio- 
vanile gli avvelenò il sangue, e in seguito offuscò anche 
la bellezza di quella voce, non il genio. Patriota sempre 
ardente, e fido sino alla morte al Mazzini, quand’anche 
quasi tutti avevano abbandonato il maestro, Gustavo Mo- 
dena s'iscrisse nella Giovine Italia; e come ad Ancona 
era segretario del generale Sercognani, così a Marsiglia, 
dove esulò, fu amico del Mazzini, e partecipò all’inané 
tentativo della prima spedizione di Savoja nel 1881, 

Scrisse nella Giovine Italia; pubblicò, con la sua firma 
un dialogo rivoluzionario destinato ad essere diffuso fra 
il popolo (dialogo in un fascicoletto oggi rarissimo); tra- 
dusse le Parole d'un credente dell’abate Lamennais. 


# 


Dopo il 48 il Modena emigrò a Firenze, e fu nominato 
deputato all'assemblea; ma prevalsa la reazione, fu con- 
dannato a vent'anni di ferri. Per fortuna, fuggì; mentre 
la moglie, la soave, intrepida Giulia Calame assisteva i 
feriti all'assedio di Roma, negli ospedali, diretti allora 
dalla principessa Belgiojoso. L'Austria sequestrò al Mo- 
dena un poderetto di Terraglio (Veneto); ed ei visse dis- 
gustato, sarcastico, spesso in angustie finanziarie, non 
peraltro come quando, errante, nei primordi della sua 
carriera artistica, nel Belgio, vendeva, colla moglie, mai 
cheroni!... E a Torino morì nella notte dal 20 al 21 feb- 
brajo del 1860. 


* 


Alcuni si ricordano ancora del genio comico e tragico 
di Gustavo Modena, che fu maestro a Ernesto Rossi e 
-a Tommaso Salvini; i quali lo imitarono persino (di- 
cono i vecchi) nei gesti, nelle cadenze; maestro alla glo 
riosa Adelaide Ristori e a Fanny Sadowsky, ché vivono 
ancora l’una a Roma, l’altra a Napoli, superstiti di tutta 
una generazione d’attori celebrati, di tutta una ola. 
Il Modena nel suo inseparabile dialetto veneziano diceva 
a Fanny: “Ti xe una cagna!,, ma sapeva egli stesso di 
non dire la verità. 

Gustavo Modena fu attore modello stupefacente per 
naturalezza e per efficacia. Rapiva nella declamazione di 
‘alcuni canti della Divina Commedia, nel Luigi NI, trage- 
dia patologica del Delavigne, che oggi il Novelli rappre- 
senta superando il Rossi; nei Due Sergenti, passati da 
molti anni nel repertorio delle compagnie filodrammatiche 
rurali; nell’anti-storico ma commovente Povero Porna- 
retto! di Francesco Dall’ Ongaro; nel Saul, il capolavoro 
alfieriano ; nell’Edipo Re di Sofocle, che una sera a Vi- 
cenza il Modena dovette troncare d'improvviso perchè 
l’insidiosa malattia celtica, che gli avea fatto perdere 
metà del naso, gli tolse d’un tratto (per ridonargliela ve- 
lata e solo più tardi) Ja voce. Il Modena era grande anche 
nel Zippo, che il Novelli ci darà nell'aprile a_ Milano, 
per il centenario dell’Alfieri, E ammirabile era anche nella 
Calunnia dello Scribe; così nel Sampiero di Bastelica del 
bizzarro Giuseppe Revere. — Luigi Bonazzi racconta 
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un fatto che attesta la verità commovente del- 
l’arte di Gustavo Modena. Una sera, in una 
scena drammatica, il Modena si agitava fre- 
mente sopra un altro personaggio; e gli cadde 
la parrucca da teatro che s'era messa in testa, 
per rappresentare li parte... Ebbene tutti gli 
spettatori videro cadere quella parrucca, videro 
i capelli del Modena cambiare d'improvviso co- 
lore; ma nessuno rise, tanto tutti erano com. 
penetrati nell'azione spiegata dal sommo attore 
con l’arte sua!... Del Modena, parla anche 
L.Pullò nel libro Penna e spada; © notizie ine- 
dite di lui, come cospiratore, darà Raffaello Bar- 
biera nel libro, di prossima pubblicazione, Pas- 
sioni del Risorgimento. 

La gloria degli attori è destinata a durare con 
la viva parola che li rende ammirati dal pub- 
blico ; nulla lasciano, tranne, alcuni, una scuola; 
anch’ essa effimera. Ma rimane il loro nome. E 
quello di Gustavo Modena resta per fortuna 
anche nelle memorie del risorgimento italiano. 

Quando l'arciduca Massimiliano d'Austria fece 
pregare, col mezzo di Ernesto Rossi, il Modena 
di venire a Milano affine di darvi alcune rappre- 
sentazioni, per le quali al sommo attore si pro- 
mettevano onori specialj, il Modena rispose con 
tanto di no tondè, protompendo in una delle sue 
esclamazioni originali: Dio degli eserciti perma- 
nenti! 4 

Del Modena abbiamo un volume di lettere 
pubblicate nel 1888, per cura della Commissione 
editrice degli scritti del Mazzini. 1 un bizzarro 
epistolario: un guazzabuglio di cose le più di- 
sparate; ma qua e là, corrono frasi corrusche 
d’ uno spirito indiavolato e giudizii satirici che 
bruciano come un corrosivo. Uno degli odii del 
Modena era Giovanni Prati, perchè il Prati 
era monarchico, anzi sabaudo fanatico; e il 
poeta d’Edmenegarda, per punirlo e, alludendo 
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alle parti da re.ehe il fiero attore repubblicano 
sosteneva sulla scena, gli lanciò il noto epi- 
gramma; 


Repubblica tu sudi 
Da capo a' più; 
Ma in grazia degli scudi 
Pi adatti a far da re. 


A questa quartina, Gustavo Modena rispose, 
in prosa, con un sacco d’oltraggi. Ma, allora, i 
costumi letterarii e teatrali erano peggiori di 
quelli di adesso. 


NOTPERELLE. 

L'ESPOSIZIONE DI MILANO avrà luogo decisamente 
nel 1905, in parte del Parco. Il Municipio ha votato il 
sussidio di un milione; la Provincia ha fissato 100 000 
lire; la Cassa di Risparmio non meno. Ed ora si aprirà la 
sottoserizione pubblica. Lapscelta del luogo chea gran 
parte dei cittadini par diSadatta, ‘e tutti i litigi che 
avevano accompagnato la gestazione del progetto, hanno 
provocato molto malumore e freddezza. Ma ormai cre- 
(diamo che tutto cederà diunti al desiderio di far onore 
al proprio paese e alla propria città. L'E 
sterà delle seguenti mostre: Trasporti di Terra; 1 
sporti di Mare; Aereonautica; Previdenza dei trasporti; 
Belle Arti; Arte applicata alle industrie. 

Il Comitato ha bandito il concorso fra artisti italiani 
per il progetto architettonico generale, con 
‘un premio di L. 5000 per il progetto che sarà giudicato 
ottimo ed altro di 2000 per chi verrà secondo in merito. 
I progetti devono essere presentati entro il 31 marzo 
prossimo, e saranno esposti. pubblicamente prima del 
giudi: — Un altro concorso è indetto fra artisti mi- 
Janesi o residenti a Milano, per una sigla ornata da 
servire in varie dimensioni per tutti gli stampati. Essa 
deve comprendere le lettere E. M. S. (cioè Esposizione 
Milano Sempione). I premj sono 200 e 100 lire; e îl 
concorso si chiude già martedì prossimo. 

I CONCORSI così numerosi che sono aperti dal Regio 
Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti, non lianno 
fortuna. Pochi i concorrenti ; quasi nessuno premiato; 
qualche assegno d’incoraggiamento, che l’Istituto distri 
buisce, si direbbe, per non iscoraggire sè e gli altri. Da 
che dipende un tale stato di cose? l'Istituto stesso do- 
vrebbe farne oggetto di studio, Intanto, i due soli premii 


distribuiti tiella solenne adunanza dell’8 gennaio, sono: 
quello di fondazione Cagnola sulla natura dei miasmi e 
contagi (1. 2500 e medaglia d’oro) al ‘prof. G.-B. Gras 
che è già una celebrità in materia; e quello di fonda 
zione Kramer (1. 4000) all’ing. Carlo Valentini per 
una Memoria sulla previsione delle piene del fiume Po. 
IL TEATRO D'ALBANO, che pareva smattito nel regno 
dei: sogni, ha tutta l’aria di diventare una realtà. La 
settimana scorsa, un dispaccio da New-York al 'imes, 
annunziò che miss Morgansfiglia del celebre mjliarda- 
rio americano, aveva promesso il concorso di trentamila 
sterline (750 000 lire) ad Eleonora Duse, per la costru- 
zione di quel teatro di Albano (Castelli romani), nel 
quale verrebbero rappresentati tutti i lavori di Gabriele 
D’ Annunzio. La notizia fece il giro della stampa dei 
due mondi; e sollevò ammirazione, sorpresa, dubbj. Noi 
possiamo assicurare che la notizia è esatta; e ci con- 
gratuliamo con la grande artista e îl grande poeta. 
PER L'EDIZIONE NAZIONALE DEI MANOSCRITTI DI 
LEONARDO. Il dott. Mario Baratta, che ha iniziato con 
l’editore Bocca di Torino una Biblioteca Vinciana, ri- 
volge al Ministro della Pubblica Istruzione una lettera 
aperta, nella quale dopo aver lodata la illuminata di- 
sposizione di lui, mette in luce gli inconvenienti che 
deriveranno certamente dall’affidare ad una sola per- 
sona la pubblicazione di tutti i manoscritti vinciani. 
Per quanto il dott. Giovanni Piumati sia il più com- 
petente nell’interpretare la bizzarra e variabi, li- 
grafia di Leonardoyda Vinci, pure le annotazioni di quel 
grande genio che spazia nei più disparati campi dell’arte 
e della scienza costituiscono una massa enormemente 
confusa e disordinata; per questa ragione pensa giu- 
stamente il Baratta (e di quest’opinione è anche Luca 
Beltrami) che sarebbe più sicuro affidare questa edi- 
zione, come si fece già per quella delle opere di Ga- 
lileo, ad un’accolta di persone: competenti, le quali do- 
vrebbero corredare î passi che lo richiedono; di oppor- 
tune note atte a' dilucidare il pensiero spesso involuto 
del grande artista. Così solamente l’opera potrebbe es- 
sere considerata veramente definitiva e quale dovrebbe 
essere, essendo edita a spese e a cura dello Stato. 
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Fot.:Roseti, li Nuova York. 
La Contessa di Savorgnan Brazzà. 


Esposizione di lavori femminili a Londra. — 
Nel centro di Londra elegante, un’eletta gentildonna, la 
contessa Cora di Savorgnan Brazzà, ha inaugu- 
rata un'esposizione di lavori usciti dalle dita di donne 
italiane, collo scopo di far meglio conoscere nella grande 
metropoli i progressi delle applicazioni dell’arte nostra 
muliebre, specialmente in graziose industrie artistiche. 
La mostra si compone, in gran parte, dei merletti friu- 
lani; industria gentile, che fa il pajo con quella dei mer- 
letti di Burano. E, come questi ultimi vennero fatti r 
fiorire mercè le cure di Paulo Fambri e della contessa 
Adriana Marcello , sotto gli auspicii della regina Mar- 
gherita, così i merletti furono fatti rifiorire mercè le 

Jora di Savorgnan Brazzà, nata a 


cure della contessa C 
Slocomb, dello Stato di Luisiana in America; signora no- 
tissima per la sua grande energia. Essa ebbe incarico 
dalla regina Margherita di vigilare i merletti che 8. M. 
mandò a Chicago; essa è quasi una sovrana in America 
dove tutti conoscono “ Cora ,, tout court. Per îl suo ma- 
trimonio, entrò nella famiglia dei Savorgnan che è sì 
segnalata nella storia' del Friùli. 
Vella mostra di Londra, si vedono anche ricami squi- 
iti di quell'Ars Emilia, che si fece tanto onore nella 
recente esposizione internazionale d’arte decorativa a 
Torino. E s’aggiungano i lavori all’ago della seuola che 
la contessa Cavazza, secondata dalla contessa Zucchini 
di Bologna vigila e fa prosperare. 

La contessa di Brazzà Savorgnan ha trovato nelle 
dame del comitato centrale la più efficace cooperazione 
alla sua instancabile operosità: la principessa di Paggio 
Suasa, la marchesa V. de Marco, le contese del Mayno, 
Spalletti, Frankenstein: queste dame trovarono all’estero 
smercio alle diverse imprese artistiche e industriali 
ch’esse istituirono qua e là, in Italia. La contessa di 
Brazzà ha messo a contributo tutte le sue innumere- 
voli aderenze attirando nei locali della mostra non solo 
quanto di più brillante ha la colonia italiana, ma creando 
ai prodotti italiani una clientela tra le signore più se- 
vere e metodiche dell'Inghilterra, e costringendo anche 
quelle che comprano soltanto roba prodotta nelle isole 
britanniche, a prestar l’opera loro a beneficio dell’Italia. 
Una delle sale nella Maison Lili in Albermarle Street, 
tutta adorna di stemmi sabaudi, era letteralmente gre- 
mita di gente sorpresa che, anche nei nostri villaggi di 
montagna, si producano oggi sì squisiti oggetti artistici. 
Basti il dire che la signora Allen Cole, la prima noto- 
rietà inglese in fatto di merletti (consultata anche da 
direttori di musei) ha espresso la sua ammirazione per 
il lavoro e per la scelta dei disegni fatta dalle contesse 
di Brazzà, Cavazza e Spalletti, 

E non basta: una succursale della mostra ricca e ge- 
nialissima fu aperta due giorni dopo l'inaugurazione di 
essa: a Stratford sull’Avon. Di questa succursale la si- 
gnora de Navarro (la celebre Mary Anderson) e Maria 
Corelli, la non meno celebre scrittrice inglese, insieme 
con altre signore hanno assunta la responsabilità; e la 
contessa di Brazzà spera da questa filiale ritrarre largo 
profitto, perchè la città nativa dello Shakespeare è ogni 
amno meta di migliaja di pellegrini americani che vanno 
a visitarla per devozione al sommo poeta. a 

Il signor B. D. Tassinari (da una lettera londinese 
del quale ricaviamo i presenti dati) ci aggiunge che 
molti giornali inglesi, cominciando dal Times, hanno de- 
dicato articoli benévoli alla intrapresa. Ci è caro ram- 
mentare che l'istituzione italo-londinese è incoraggiata 
dalle Loro Mnestà i Sovrani d’Italia e la Regina Madre, e 
che vi ha alta mano anche la'contessa Lavinia Taverna. 
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Sua Altezza rallentò le redini, lasciò che il 
cavallo andasse al passo, come senza guida, 
Tanto, i viali del parco parevano quelli di un 
labirinto: dopo giri e rigiri si tornava al me- 
desimo punto. Non c'era pericolo di perdersi: 
non c’era bisogno di misurare il tempo e la via 
del ritorno. Ella sapeva di muoversi in un cer 
chio, di essere stretta come in una prigione da 
quel lembo di terra che pur pareva immenso, 
aperto sul mondo. 

Rallentate che ebbe le redini, senza parlare 
Sua Altezza guardò. Guardava con occhio stanco 
le cose, le cose già viste da anni, sempre uguali, 
amare e dolci ugualmente. Dolci per il loro 
aspetto di bellezza esteriore, amare per i pen- 
sieri che le crescevan nell'anima. L’ ottobre ca- 
deva, stendeva per terra, a corcarvisi, un drappo 
di porpora e d’oro. Porpora di foglie di acero, 
oro di foglie di faggio. Le ruote della carrozza 
stridevano un poco su tutte quelle foglie cadute, 
parevano accompagnare di un comento acre i 
pensieri della principessa. Tratto tratto un daino 
saettava da una ripa all’altra, scompariva nella 
radura: tratto tratto un mormorìo di fonte, più 
querulo, si udiva tra carpini nudi. 

— Vostra Altezza non ha freddo? — chiese 
a un certo punto, Ja contessa Tcheff. — Si leva 
il vento. 

— Non ho freddo, — rispose Sua Altezza, 
brevemente. 

In realtà il vento le mordeva Ja fronte: ma 
quella carezza gelida le piaceva. Le ricordava 
sempre quella sera: quella sera sulla terrazza 
del castello reale di Halo in cui il suo de- 
stino si era deciso. Deciso col vento, col fuoco. 

Il ricordo sì precisò. Sempre così le accadeva. 
Eran tre anni: e sempre tutti i giorni la me- 
desima scena tornava, limpida, viva, al suo pen- 
siero. Il ricordo aveva come Ja precisione di un 
oriolo che scocca, come la esattezza di una lam- 
pada che si accende. Pet qualche tempo, anzi, 
questa fissità l'aveva atterrita. Ella si era chie- 
sta se realmente non stesse per diventar pazza, 
come volevan che fosse. Poi si era rassicurata.... 
No, no. Nulla, Ed ella ormai si piaceva anzi a 
quel ritmo di ricordo. 

Nella bella stagione, quando girava il parco in 
carrozza 0 a cavallo; nella stagione brutta, quan- 
do la neve la costringeva ne' suoi appartamenti, 
sempre, sempre la scena. D' ottobre o d’ aprile, 
di gennaio o d’agosto, sempre, sempre la scena. 
Ella si ritrovava sopra la terrazza del castello 
di Hamling. Vedeva, dinanzi a sè, il popolo 
bruno dei pini che allietano quel parco reale, 
una notte serena e fredda tempestata di stelle. 
Ella veniva, con passo lento, mentre il cuor le 
batteva. Appoggiava il gomito a un balaustro, 
restava qualche minuto immobile a contemplare 
la notte dormente sui dominii paterni. Risentiva 
il vento, l’odor dei pini, e sulle guancie la ca- 
rezza di ermellino delesuo mantello, e sulla te- 
sta il peso lieve del suo diadema ducale. Poi 
udiva una vetrata schiudersi, giungere dei suoni 
di danza, lenti, inebrianti. Gli invitati di Sua 
Maestà danzavano. Uno no. Era un giovine alto, 
biondo, in assisa cerulea di ufficiale del Reggi- 
mento della Guardia. Veniva; le diceva: Vi amo, 
Vittori: 

Deciso, deciso col vento. Un turbine. Ella era 
stata travolta come una di quelle foglie di acero 
o di faggio che cadevano ora lentamente sul 
suo capo, nella tristezza di un’agonìa. Come 
quelle foglie anch'ella era una donna di porpora. 
Ed era caduta. Un anno, un anno intero di 
gioia, d’amore, di voluttà. Dalla loggia ella era 
discesa nel parco, in quell’altro parco, vi aveva 
passeggiato a lungo, coll’uomo dall’assisa ceru- 
lea. I pini avean tutto saputo: i baci e le pro- 
messe e le lagrime: tutte le tenerezze, tutti gli 
ardori che conteneva quella fibra feminea nata 


1 Questa novella fu da me seritta e mandata ad Emi- 
lio ‘Treves prima che scoppiasse un recente scandalo re- 
gale. I lettori vi troveranno invece traccie e ricordi di 
un altro dramma di uguale natura, or già più lontano 
nel tempo. E questo non mi duole. Giacchè l’arte che 
dal ritrarre avvenimenti a noi troppo prossimi parrebbe 
quasi voler ricercare effetti di curiosità, nobilita invece 
quelli che accaddero in tempo più remoto; e del fascino 
del loro passato aumenta la sua bellezza e della loro verità 
trasformata profuma la sua fantastica irrealità, C.G.C. 
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da un settentrionale e da una spagnuola, Ham- 
ling! Un anno, e poi. 

Non avevano detto ch’ella era pazza? L’ave- 
vano chiusa in una villa, in un altro parco, lon- 
tano, con un medico, con un cavaliere d’ onore 
ch’ ella odiava, il generale Hartleben, con una 
dama ch’ella detestava, Ja vecchia contessa 
Tcheff. E da due anni era là, da due anni non 
vedeva più nessuno; nè Zui nè nessuno. Era 
morta pel mondo, pel mondo dove pure aveva 
tanto brillato, dove avea passeggiato il suo amore, 
o sulla riva di mari azzurri, o nell’eleganza di 
città cosmopolite. E quelle feste del palazzo 
reale: e le rose di un’altra notte divina, della 
prima loro notte di nozze, che avevano odorato 
nel giardino di una villa italiana... Tutto questo 
era finito, finito. 

Pure, la speranza non l’abbandonava. Una te- 
nacia profonda viveva sotto la fine apparenza 
del suo corpo di neve e di rose. Egli, egli, Adal- 
berto, avrebbe saputo trarla di lì, le avrebbe ri- 
dato il mondo e la vita e l’amore. Per i primi 
mesi ella si era detto ogni mattina, alzandosi : 
Sarà per oggi. E ogni mattina avea guardato 
quelle cose amare e dolci coll’occhio di chi sta 
per abbandonarle per sempre. Addio la villa tri- 
ste, addio il parco protetto dalle enormi mura- 
glie, addio li aceri e i faggi, e le fontane e i 
viali! Ell’era libera di nuovo, ella appoggiava di 
nuovo la sua testa bionda sopra un maschio 
petto ceruleo.... 

Poi i mesi passarono. E allora ella sperò nel 
miracolo. Ogni frutto che incideva col suo col- 
tello poteva contenere un messaggio: ogni foglia 
che cadeva da un albero poteva esser segnata 
di cifre. Nulla era troppo straordinario per lei. 
E in questa speranza tenace, continua, profonda, 
ella non si era mai piegata a scriver lettere sup- 
plici al consorte, al padre, a chieder la sua gra- 
zia, la sua liberazione. Nulla: la liberazione do- 
veva venirle da lui, come da lui le era: venuto 
l’amore. 

— Vostra Altezza sa che è tardi? 

— Che importa? — disse bruscamente Sua 
Altezza. 

La contessa tacque, di nuovo. Vittoria guardò 
il cielo; il cielo di un gelido color di rubino. 
D'un tratto, anche la fiamma del suo cuore le 
sembrò così irrigidita. Sola, in quel parco ostile, 
in quella triste terra del settentrione, ella che, 
accanto a un uomo adorato era passata per i 
più dolci paesi del mondo! Una voglia di pian- 
gere, acuta, terribile, immensa, le salì dal cuore 
agli occhi, glieli gonfiò, glieli fece dolere. Per la 
prima volta la sua speranza parve vacillare e 
spegnersi: per la prima volta ella sentì nel cuore 
il terrore dell’ abbandono. Dovera Adalberto? 
Morto forse, forse immenfore? I due anni trascorsi 
le parvero due secoli, enormi, paurosi, terribili. 
Reagì, ringoiò le lagrime. Per sottrarsi a quel- 
l’impeto, fece un gesto brusco, spinse il cavallo 
al trotto. Le foglie stridetter più forte, il vento 
le morse più aspro le guancie. 

In una radura, all’orlo aspro della strada un 
giardiniere era intento a potare una siepe. Solo, 
curvo. Intorno la radura si illividiva, ingrandita 
dal vespro; e si udiva solo, nel silenzio dell’aria, 
il colpo secco delle cesoie dell’uomo. Il quale, 
quando la carrozza fu vicina, alzò gli occhi, 
guardò fisso la principessa e si levò il cappello 
con un profundo, con un rispettoso saluto. La 
principessa guardò appena, cogli occhi appannati 
di lagrime, rispose appena. 


IL 


Allora l’uomo depose le cesoie e il lavoro, si 
avviò pel viale donde la principessa era venuta. 
Nella luce del crepuscolo pareva curvo, vecchio, 
stanco. Solo gli occhi gli lampeggiavan sul viso; 
degli occhi colore del lino, un po’a fior di testa 
ma belli. Con quegli occhi egli guardava atten- 
tamente il parco, esplorava il viale, l'alto mu- 
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raglione che lo cingeva. Poi, dove il viale faceva 
gomito e nel vano del muraglione si apriva una 
porta, l’uomo sostò. Tirò il chiavistello, fu al- 
l’aperto. 

'uori, Ja pianura era pur essa triste nel ve- 
spero. Una landa selvaggia e brulla, gravata da 
un cielo tragico. Il vento soffiava. Soffiava in 
ritmo, come un fiato di dolore e di angoscia che 
la notte mandasse innanzi a sè. 

L’uomo invece pareva sospinto, dietro, da’ suoi 
pensieri. Ora si era raddrizzato, il suo passo pa- 
reva più agile, la sua persona più svelta. Dalla 
via maestra era svoltato a sinistra, seguiva ora 
un piccolo sentiero accanto a un torrente. Il tor- 
rente parlava, diceva, in quella desolazione di 
steppa, come delle parole sempre uguali, sempre 
uguali. L'uomo intendeva. Diceva: Salvarla, sal- 
varla, salvarla... 

IOOGLATA salvarla, Adalberto non poteva far 
nulla. Dopo la fortezza di Elsenor, l’esilio. Ogni 
tentativo di ritorno era stato saputo, sventato, 
minacciato. La puia era la morte per lui. E 
allora due anni di vita randagia, a Montedarlo, 
a Mentone, a Parigi, fin che in uno di questi 
luoghi Adalberto e Franz si erano incontrati. Nè 
l’uno nè l’altro portavano più la bella assisa ce- 
rulea dagli alamari d’argento; ma l’uno e l’altro 
si amavano ancora teneramente come ai bei 
tempi di Hamling. Franz amava l’amico di una 
di quelle devozioni profonde che non sì scorag- 
giano che per la morte. E avea formato il pro- 
getto di salvarla, con lui, per lui... 

Il torrente non diceva più la parola difficile e 
triste. Scorreva lontano, ora, tra radi alberi, in 
fondo. A destra, fra altri alberi sorgeva una pic- 
cola casa. Il viandante si appressò a quella, battè 
all'uscio. Come non intese risposta disse, come 
una parola d'ordine: Hamling, ed entrò. 
tu, Franz? — chiese allora una voce 


virile. 

— Son io. 

— Che novelle? 

— Ecco. 

La porta fu richiusa. L'uomo entrato buttò 
via berretto e mantello, scoprì la sua persona 
aitante e robusta, appena trentenne. Anche l’al- 
tro era trentenne. Si somigliavano. Solo che, in 
questo, il ceruleo degli occhi appariva come in- 
torbidato, e il bianco del viso infoscato da una 
più lunga consuetudine di tristezza. 

— Nessuno mi ha visto, Adalberto, — disse 
Franz, come se rispondesse a qualche interro- 
gazione. 

— Che importa? Saprei difendermi... 

— No, no, — disse l’altro scuotendo il capo. 
— Dobbiamo salvarla... Se tu morissi, a che pro? 

Adalberto chinò il capo, assentendo. Poi sog- 
giunse: 

— Siamo qui da quindici giorni.... Io non ho 
ancor visto l’aria di questo maledetto paese. Il 
guardiano che è qui, che abbiamo comprato, 
quando-esce chiude a chiave la porta. Tu hai 
una parola d’ ordine... Non mi scopriranni 
sino al giorno.... sino a quel giorno... Parl 
l'hai vista? 

— Sola? 

Franz fece un gesto di diniego. 

— Ahimè, no! Sono tanti e tanti giorni ch’ella 
non esce più sola... Come fare? Aspettare... 

— Sempre aspettare!... 

— E necessario... 

— Se sopprimessimo la contessa! — disse 
Adalberto, con rabbia... 

— Una donna! — esclamò Franz. — Che di 

— Hai ragione, — mormorò l’impaziente. — 
Un demonio... Ma un demonio femmina... Biso- 
gua che vivano... Dio doveva crear soltanto dei 
demonii maschi 

Seguì un silenzio. La luce di una candela bat- 
teva sui volti gravi e cupi. Nella luce, la preoc- 
cupazione di quello di Adalberto d’ Essen ap- 
parve più visibile ancora, più doloroso, segnò 
come un’ombra profonda agli angoli della bocca. 

— E che ti pare di lei? Ella non è.... ella 
non è...? 

— No, — disse gravemente Franz. — Non è 
pazza. Non può esserlo. Non lo fu mai.... Ha il 
viso tranquillo, gli occhi come quelli d'una 
volta.... Vedrai, vedrai.... Poi saprò dirtelo bene, 
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vocatel, 


Capni o domani l’altro, quando le avrò par- 
Ato, 


— Ah, sì: presto, presto:!.. È già tanto 
A 5 api 
— La vedrai.... Sarete riuniti... 
La notte era completamente scesa, di fuori; dor- 
miva sul piano, in mezzo a una pace di morte. 
Allora Adalberto andò alla finestra, guardò. Non 


si vedeva nulla. Solo, lontano, nell'alto, un lume. 
Vittoria. 


IL 


Passarono tre giorni ancora, Sua Altezza usciva 
sempre in carrozza, colla contessa Tcheff. Sic- 
come questa temeva orribilmente il freddo, così 
Vittoria, senza volerlo, si vendicava di lei. Fin 
che un giorno la compagnia taciturna le parve 
più d'ogni altra volta insopportabile, ed ella 
diede ordine che invece di attaccar la carrozza 
sellassero il suo cavallo... 

Quanto avea galoppato un tempo, da giovi- 
netta, pei viali dei dominii paterni! Allora avea 
dinanzi a sè lo spazio, la vita, la gioia, la libertà : 
eil vento, battendole in faccia, non le diceva pa- 
role che di felicità e di speranza. Ora i suoi ga- 
loppi eran circoscritti nell’ambito di quel parco 
bello e triste, si urtavano contro le alte mura- 
glie che le chiudevano il mondo. Che rabbia! 
Ella galoppava con rabbia, e la sua lunga amaz- 
zone nera fluttuava sulla porpora e sull’oro del 
suolo come un'ala di morte sopra un drappo di 
gloria. 

Quel giorno però la porpora e l’oro avevano 
quasi del tutto perduto i loro toni gloriosi. Era 
piovuto, la pioggia avea macerato le foglie, ne 
aveva affrettato la fine, Si stendevano ora opa- 
che, morte, eoprivano i ciglì, le prode, le zolle 
con una tristezza di vestito di maschera l’indo- 
mani della festa, Le zampe del cavallo solleva- 
vano spruzzi di fango, stecchi di rami, guazza- 
van nei bozzi sucidamente. A un punto del viale 
un tronco morto sbarrava il ggio. Vittoria 
volle far saltare il cavallo, e il cavallo si rifiutò, 

— Poltrone! — gridò ella infuriata, brandendo 
il frustino. E spronò. H-cavallo diè un balzo, ma 
non obbedì. Allora un uomo, il solito giardiniere 
sbucò da'una fratta, afferrò le redini, mantenne 
fermo l’animale. 

— Chi sei tu? — disse Vittoria alteramente. 
— Perchè osi toccarmi il cavallo? 

L'uomo non parlava: la guardava co’ suoi occhi 
cerulei, gravi, tristi, profondi. E quello sguardo 
muto irritò la principessa. 

— Vuoi dirmi chi sei, villano? E lascia quelle 
redini... Te lo ordin 

Allora l’uomo, senza ubbidire, disse pacata- 
mente: 

— Hamling, marzo 1870... 

Il frustino sibilò, ricadde sulle mani dell’uomo, 
vi lasciò una riga di sangue. Ma le mani nep- 
pur questa volta si apersero; l’uomo non indie- 
treggiò. Anzi, pel dolore, un dolce e grave sor- 
riso gli si disegnò sulle labbra. 

— Ah! — esclamò Vittoria, purpurea di col- 
lera, ma come vinta da un senso di reverenza 
e di presagio... — M’insulti e sorridi.... Chi sei? 
Amico o nemico? Servitore o spia? 

Di nuovo pacatamente, ma più piano ancora, 
l’uomo disse: 3 

— Primo squadrone Reggimento Guardia del 
Primo luogotenente... 

— Il conte Henfeld! — mormorò Vittoria. — 
Ah! perdono! perdono! ; 

L'uomo alzò la mano sanguinosa, la baciò. 

— ll mio sangue è vostro. 

— Voi qui, voi qui! E lui 

— Silenzio! — disse Franz. — V. A. scenda 
da cavallo. Entri nel bosco... Parleremo me- 


glio... Nessuno verrà a cercar V. A.? 
— Nessuno... (Qui mi si crede fuori del mondo, 
già rassegnata... 


— Venite. 

Il cavallo stanco fu fatto entrare nel bosco, fu 
legato a un albero: Vittoria e il conte di più si 
inoltrarono. Quando l’intrico dei rami parve 
dietro a loro più fitto il conte si fermò, fece 
atto di piegare un ginocchio. Ma la principessa 
lo rialzò.... 

— Ah no, Henfeid. 
sia. Adalberto dov'è? 

— Vicino, — disse Franz, eva 

— Ah! lo speravo qui con vo 

— Vi sarà quando piaccia a V. 


. Parlate... Muoio di an- 


ivamente. 


— Subito, allora.... 

Franz sorrise e scosse il capo. 

— Molti ostacoli sono ancora da vincere, Al- 
tezza. Noi li vinceremo, ma col tempo. Bisogna 
per esempio che voi abituate i vostri guardiani 
a vedervi girare di sera pel parco... Questo por- 
terà via molti gior 

— La sera? 


— Vorreste uscire di qui di giorno? Qualcuno 
potrebbe vedervi... Invece una sera, io aprirò la 
porca: Adalberto sarà là, 


sarete libera... 

Un rossore violento corse di nuovo alle guan- 
cie di Vittoria. Ella tese la mano al conte, disse: 
— Grazie. Voi mi guiderete, non è vero? 

— Sono qui per questo.... Vi ricordate un altro 
giorno; alla garden-party di Hamling.... Quel 
giorno vi promisi obbedienza... Mantengo. Ora 
V. A. è avvertita... Non una parola, non un 
gesto... Mi vedrà qui tutti i giorni... Un giorno 
sì, e due no, monti a cavallo da sola, per la 
prima settimana. Poi soltanto un giorno ogni 
cinque o sei. Avrò bisogno di dirle molte cose, 
di chiederle molte informazioni. La prima ca- 
meriera di V. A. si chiama Agnese, non è vero? 
E questo? E questo? 

Faceva le domande pacatamente, scrutava feb- 
brilmente le risposte. E man mano che queste 
venivano limpide, nette, precise, l'occhio azzurro 
di Franz balenava di una gioia ch'egli non si cu- 
rava di nascondere e che Vittoria vide, 

— Che avete? — diss’ella, 

— Nulla, nulla. Ah come sono contento di sen- 
tirvi parlare così. 

Ella comprese. 

— Mi credevate pazza, non è vero? Anche voi, 
come tuttì quelli che non mi vedono da vicino. 
Lo hanno detto, infatti. E hanno fatto di tutto, 
vicino a me, perch’io impazzissi. Anch'io ho te- 
muto che ciò potesse accadere. Quasi, dopo, l'ho 
desiderato. Ora non più. Ma non sono pazza. Voi 
vedete che non lo sono. 

— Ah! Ora tutto andrà bene. Vostra Altezza 
si fidi di me. 

Risalirono lentamente come compresi da una 
gioia profonda e quasi reverente. Quando, dopo 
aver slegato il cavallo, furono di nuovo sul viale, 
ella, abbassando gli occhi per caso, vide sulla 
mano del giovane rapprendersi alcune goccie di 
sangue. 

— Povero Henfeld! — mormorò. 

E con un fazzoletto stagnò il sangue. Indi, por- 
gendo la batista al giovane, disse: 

— Lo darete ad Adalberto. Il fazzoletto dell’in- 
namorata, il sangue dell’amico. Lo tenga come 
un talismano. Addio, conte. 

Ah! come galoppò quel giorno Sua Altezza pei 
viali del parco! Dalle finestre del suo apparta- 
mento, il generale Hartleben la vide passare e 
ripassare più volte, e pensò: 

— Gira, gira. Non uscirai di qui. 

E l’amazzone bionda spronava invece, già da 
quell’ora, sotto quel triste tramonto, spronava 
già febbrilmente verso la libertà, verso l’amore, 


(Il fine al prossimo numero). 
Cosmo GIORGIERI CONTRI. 


CON S. E. IL CARDINALE FERRARI IN TERRASANTA. Il 
primo pellegrinaggio italiano in Terrasanta, compito te- 
stà felicemente, ha interessato l'opinione pubblica, e per 
ragioni d'indole religiosa e per ragioni d'indole nazio- 
nale. Per la prima volta l’Italia ha veduto duecento e 
cinquanta dei suoi figli dirigersi verso il paese di Gesù. 

Questo pellegrinaggio, per la presenza di un porpo- 
rato italiano, S. Em. il cardinale Ferrari, e per la intelli- 
gente avvedutezza diplomatica del console Tomaso C: 
etti, ebbe, oltre che al grande significato religioso, mas- 
sima importanza politica, come alta affermazione di ita- 
lianità dei luoghi santi. 

Nel fascicolo di Gennaio della splendida Rivista 7! Se- 
colo XX, la storia di questo importante pellegrinaggio è 
narrata in forma vivace ed elegante dal noto pubblicista 
e sacerdote Ernesto Vercesi, che fu sempre, durante 
il viaggio, a fianco del cardinale; mentre passano sotto 
gli occhi del lettore trentacinque fotografie rappresen- 
tanti ritratti, gruppi di pellegrini, vedute interessanti e 
curiose. Il numero di Gennaio del Secolo XX, edito dalla 
casa dei Fratelli Treves, si trova presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di cent. 50. 
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Borgia, ne rideva. Ma- 


Fotogîafia F. De Federieis. 
IL CARDINALE PAROCCHI, 


n. a Mantova il 13 agosto 1833, m. a Roma il 15 gennaio. 


Nessuno meglio del cardinale Parocchi poteva 

dire quanto nella Chiesa, 

Madre dei Santi, immagine 

De la città superna, 
come la definì Alessandro Manzoni nell’inno La 
Pentecoste, si agitano sorde guerre di amor pro- 
prio, di puntigli e, ahimè! d’ invidie. Il card 
nale Parocchi ne fu vittima; e, benchè lo si ca- 
isca, per l'ingegno agile e vivace e per la dot- 
în, che destavano gelosie, non si può persua- 
dersehe per altri motivi: il Parocchi aveva, in- 
fatti, modi così cortesi, così signorili, era tale 
charmeur chè, doveva spuntare le lancie dei ri- 
vali; ma dicono ch'egli non tacesse sempre Je in- 
sufficienze dei colleghi. Egli aveva, peraltro, am- 
miratori; i quali andavano fino al punto di chia- 
marlo “il cardinal Bembo dei nostri tempi. , Ma 
egli, che non aveva nessuna bionda Lucrezia 


ria Lucido Parocchi di- 
mostrò eloquentemen- 
te come il cattolicismo 
sia una gran forza demo- 
cratica, poichè anche un 
custode dei più umili 
animali può salire a ca- 
po dell’orbe cattolico: il 
Parocchi, nativo di Man- 
tova, era figlio d’un 
mugnajo. 

Iniziò la sua carriera 
come parroco (avea un 
cognome predestinato !) 
in un villaggio; allora 
sfogava il suo liberali 
smo fino a benedire a 
re Vittorio Emanuele IL 
e a chiamarlo “ il Re ge- 
neroso ». Ma diventato 
vescovo di Pavia, e poi 
nominato da Pio IX ar- 
civescovo di Bologna, di- 
venne a mano a mano 
ligio alla politica delle 
somme Chiavi. L'alto 
clero di Bologna gli mos- 
se, peraltro, così sorda 
guerra da fargli negare 
dal governo italiano l’exe- 
quatur. Pio IX, ch'era te- 
nace, non mutò la de- 
stinazione del Parocchi, 
non ostante le opposi- 
zioni; e un satirico di 
sacristia, alludeva certo 
alle ripulse bolognesi, 
quando coniò sul Paroc- 
chi il seguente epigram- 
ma di spunto virgiliano: 
Mantua me genuit, Bononia 

respuit, alma 
Nune urbs me tenet; cecini 
et usque canam. 

Il nemico più irreconciliabile del Parocchi fu 
il cardinale Rampolla. Leone XIH cominciò col 
proteggerlo, fino a nominarlo cardinale vicario, 
vale a dire capo effettivo del governo della 
Chiesa in Roma; e gli sottoponeva tutte le più 
delicate questioni. 

Ma il siciliano Rampolla non tollerò i secondi 
i : e lo fe sbalzare da quel seggio a quello 
di “ vice-cancelliere della Chiesa, — “ posto, diceva 
il Parocchi (che celò l'amara trafittura) di vacua 
importanza storica ,,. 

Come vicario, il Parocchi non venne mai meno 
ai riguardi dovuti alla Corte italiana. 

Nato il 18 agosto 18883, a Mantova, era cardi- 
nale dal 22 giugno 1877; e morì a Roma nella 
notte del 15 gennaio corr. a due ore. Era anche 
sotto-decano del Sacro Collegio e Sommista delle 
Lettere Apostoliche. 


Fot. Schemboche, di Roma, 
STEFANO ALLOCCHIO, economista. 


Il dottor Stefano AMocchio morì improvvisamente 
il 9 gennaio a Crema, ov'era nato nel 1838; ma si poteva 
dire milanese, essendosi portato giovanissimo,a Milano, 
dove, dopo avere praticato varii anni come impiegato nella 
Camera di Commercio, si diede al notariato, facendovi 
una magnifica carriera e divenendo rogatore degli atti 
più importanti, qui dove si contraggono ad ogni mo- 
mento stipulazioni della maggiore portata economica. 
Aveva ingegno versatile, facondia straordinaria, grande 
facilità di assimilazione, e scrisse frequentemente, con 
grande sapienza e chiarezza di alte questioni economi- 
che. Fin dal 767, un suo volume sul Credito fondiario 
diventò classico sulla materia, ch'era. quasi nuova in 
Italia. Si citano ancora parecchi suoi volumi sulla Cassa 
di risparmio di Lombardia (della quale era uno de- 
gli amministratori) e su Za Nuova Muano. Aveva animo 
gentilissimo, e portava, con la competenza amministra- 
tiva, la bontà del cuore negl'istituti cui era p 
come la Pensione Benefica, l’ Istituto dei Rachitici 
Società d’Incoraggiamento, i Patronati Scolastici, il Pio 
Istituto ‘Pipografico. Conservatore di principii, era con- 
ciliantissimo nelle forme, moderno nelle vedute, e nel- 
l’ultimo sciopero dei tipografi il suo intervento, poco 
meno che arbitrale, riuscì a risultati onde tutti se ne 
compiacqueroved egli ne ebbe molta lode. 


Be _Nei prossimi numeri pubbi 


La signora Clementina al- 

le Conferenze, novella . ENRICO CAS 
Perchè Martin Gribaudo, 

del distretto di Cuneo, 

nom si fece soldato, race. LUCIANO ZUÙCCOLI. 
Due racconti russi . . + ANTONIO TCEKOFF 
Ha avuto il boccone, race. VITTORIO TURLFI 
Scherzo, sonetto . +. . +. VITTORIO BETTELONI. 
I due rivali, racconto, testo e 

disegni di. + + + + + G. E. ChioriNo. 
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Chiedete Campioni 

delle 
Ultime Creazioni in STOFFE di SETA! 
NERE BIANCHE e FANTASIA. 

Speolalità per abiti da sposa. 

Seta nera garantita. 

ABITI DAMASCHI NERI 
tutta seta, motri 12, L, 28 in più. 


DO MIGLIAIO 


Vagabondassio - 
Novelle di Giovanni VERGA 


Un volume in-16 di 320 pagine: TRE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fabbrica depositata —— 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventù. 
Ed) Toglie la forfora e tutte le impurità che 
‘possono essere sulla testa, ed È da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia 
cent, 60 se per posta, — 4 bottiglie L' 
franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ;no 
[0 nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salnte, Dura circa 6 mesi. Costa L. by più cent. 60 
se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tiigere 
istantaneamente e perfettamente în nero la barba e i capelli. — 
L. 4, più cent, 60 se per posta. 

Dirigersi daltrefaratore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia, 
Depositi: MILANO, A. Manzom e C.; Tosi Quirino; G, Hermannj 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d’Italia, 


D'imminente 


pubblicazione Dopo la Vittor 1a, romanzo di Sting 


| SETA si ZURIGO 


Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER & C.- ZURIGO Gir 
| Successori: J. Ziùrrer's, tessiture di seta) 
| i ali 
| 


campio 


Preghiamo domandare i nos 
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Fra Uomini e Cose * 
ros ni F, T. GARIBALDI 


In formato bijou in carta di lusso: Due Lire. 


telli Treves, editori, in Milano. 


Divigere vaglia ai F È 
EEZZEZZR E GEZZZEZEEZZZZZZZZZE 


Un volume in-16 di 260 pagiue 


. in carta di lusso: L 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, 


EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 1 


e 66. 


LE, 64 


GALLEKIA VITTORIO EMANU] 


LA SETTIMANA. 


|i giorno 8 corrente fu festeggiato in 
ia Italia: il 30.° genetliaco della re- 
Elena: il9, per il 25.° anniver- 
Pio della morte di Vittorio Emanuele, 
di 20 mila rappresentanti di mw 
i, provincie ed associazioni conve 
Fo n Roma per andare al Pantheon in 
legrinaggio. Di questa patriotica ce- 
nia parliamo in questo numero, come 
ricevimento di circa 1500 rappresen- 
ri che, la mattina del 10, andarono 
‘Quirinale a presentare al Re gli os- 
si di provincie, di municipii e di so- 
militari di tutta Italia. Quattro o 
ministri sono ancora indisposti 
meno leggermente: le condizioni 
‘salute del Di Broglio non sono mi- 
urdfte, e forse lo obbligheranno a 
giare al suo ufficio. Il Giolitti ed il 
imberti — 


-idente cavalleresco ministe- 
e. Il conte Bellegarde di Saint Lary, 
inte colonnello di cavalleria della 
ra, essendo stato incaricato di un'in- 
sta sulle condizioni dei ragazzi i 
|i che lavorano nelle vetrerie francesi, 
l vedendo pubblicata la sua relazione, 
ese udienza al Prinetti per dolersene. 
fu un vivace scambio di parole, in 
nito al quale il Bellegarde mandò al 
bnetti i suoi rappresentanti. Il Pri- 
ti incaricò alla sua volta di trattare 
vertenza il ministro Ottolenghi ed il 
berale Spingardi. I padrini del Belle- 
le ammisero che, dalla lettera con 
quale il loro primo aveva chiesta 
inza al ministro, risultava in lui la 
lità di subordinato, e quelli del Pr 
ti ritennero non esservi ragione di 
«dere la chiesta riparazione. Così, con 
bale steso il 12, l'incidente fu dichi; 
) esaurito. Anche il prefetto di 
rgenti, sfidato dal prof. La Loggia, 
sa nominato i suoi rappresentanti, 
poi si è ricreduto ed ha dichiarato 
, come, capo della provincia, non può 
seguito all'incidente. 
n curioso conflitto è nato fra 
efetto di Torino, marchese Guiccioli, 
il municipio di quella città, per avere 
prefetto fatto cancellare, dal verbale 
bna seduta consigliare, alcune frasi 
biasimavano la proibizione di una 
nifestazione pubblica a favore della 
neo-Nizza. Il sindaco ha protestato 
tro la cancellazione, dicendolo ille- 
le, e la Giunta, convocata d'urgenza 
ha dato ragione al sindaco. 
na breve visita fatta a Napoli dal 
berale Saletta, capo di stato maggiore 
l'esercito, aveva fatto annunziare 
he inminente la tanto volte discussa 
dizione a Tripoli: invece la visita 
aveva avuto altro scopo che lo stu- 
della difesa costiera di quel porto. 
Martini è partito la sera del 7 da 
indisi per l’Eritrea, Il 13, è avrivato 
bgàdisciu, nel Benadir, il Volturno 
a bordo il comandante Di Monale 
il console generale Pestalozza, inca- 
ti cal Prinetti di una inchiesta 
lla schiavitù al Benadir, e sulle 
lizioni generali della colonia. 


Il 9, si è inaugurato alla scuola di 
cavalleria a Pinerolo, un ricordo mar- 
moreo in onore degli ufficiali di caval- 
leria morti combattendo per lindipen- 
denza d'Italia. 

A Palermo, l'8, si sono messi in scio- 
pero circa 2000 operai metallurgici del 
cantiere Oreteo, avendo alcuni giornali 
annunziato che la costruzione dei fery 
boats per il passaggio dello stretto di 
Messina sarebbe affidata al cantiere di 
Ancona. A Genova vi è sciopero par- 
ziale di camerieri; a Milano sciopero 
nerale di garzoni barbieri. Qualche agi- 
tazione fra contadini si è nuovamente 
manifestata nel Lazio ed a Taranto. Il 12 
è cominciato a Lucera, il processo per 

fatti di Candela in seguito all’or- 
dinanza della sezione d'accusa, che ha 
rinviato al tribunale 82 abitanti del 
paese, lodando il contegno del briga- 
diere Centanni, ed accordando ad esso 
ed al carabiniere Fazzini la discrimi- 
nante della legittima difesa. 

Il disaccordo fra socialisti e repub- 
blicani in Romagna si va sempre più 
acuendo, ed il deputato Ferri è stato 
fischiato dai repubblicani a Lugo ed a 
Sant'Alberto (Ravenna) dove era andato 
a tenere conferenze di propaganda. 

Il Congresso nazionale delle Società 
Economiche a Torino è ‘terminato 1°11 
con una viva discussione intorno al co n- 
tratto di lavoro, la quale è stata 
concretata nell’approvazione di un ordine 
del giorno che dichiara incomplete ed 
inefficaci le disposizioni del disegno di 
legge preparato dal governo. 

118, a Bitonto, è stato arrestato il 
tenente Modugno, un reduce dalla 
Cina, imputato di avere costretto al sui- 
cidio la propria moglie. Il tenente fu 
trasportato nelle carceri di Bari. 

Si è annunziato che i sovrani d'In- 
ghilterra, intraprendendo una crociera 
nel Mediterraneo, farebbero nell’ aprile 
una visita a Napoli: ma finora il 
nostro governo non ha ricevuto alcuna 
comunicazione a tale proposito. Il 18 si 
è riaperto il parlamento francese. 
Al Senato, il presidente d'età, Wallon, 
nel suo breve discorso inaugurale, chia- 
mò giacobina la presente repubblica, ed 
invocò sulla Francia la protezione di Dio. 
Anche alla Camera il presidente d'età, 
Rauline, fece un discorso d’intonazione 
conservatrice. Bourgeois fu rieletto pre- 
sidente, senzà competitori con 386 voti: 
furono rieletti vicepresidenti senza con- 
trasto Etienne, Lockroy e Guillain. La 
lotta avvenne per la nomina di un quarto 
vicepresidente, in luogo del Faure eletto 
senatore : il socialista Jaurés, accettato 
dai ministeriali, fu eletto con 208 voti; 
Renault Morlière, oppostogli dai progres- 
sisti, ne ebbe 196. La maggioranza mi- 
nisteriale risultò in questo caso ridotta 
a 12 yoti. Il primo ministro Combes ha 
rifiutato l'autorizzazione, necessaria per 
legge, ad altre 147 congregazioni che 
l’avevano richiesta. L'istruttoria contro 
gli Humbert procede sollecitamente : T e- 
resa Humbert fu interrogata lunga- 
mente dal giudice istruttore l’8 corr. 
essa ha affermato l’esistenza dei Craw 
ford e della loro eredità, riservandosi di 
dare altre spiegazioni in pubblica udien- 
za, Si pretende: che, dal procedere del- 
istruttoria, risulti che gravi responsa 


bilità spettano al fu ex rdasigilli 
Humbert. Intanto Ralmasio e, Paty du 
Clam polemizzano intorno alle supposte 
relazioni fra l'affare Humbert e l’affare 
Dreyfus, che Reinach smentisce assolu- 
tamente. 

La sera del 10, a Madrid, mentre re 
Alfonso XIII, con la Reggente e la 
principessa delle Asturie tornava a pa- 
lazzo, da una chiesa dove aveva assi- 
stito alle funzioni religiose, fu sparato 
un colpo di revolver contro la carrozza 
che seguiva quella reale. L'individuo 
che aveva sparato fu subito arrestato. 
Dichiarò di chiamarsi José Collar Feito, 
e di non aver voluto tirare al Re; bensi 
di aver voluto spaventare il duca di So- 
tomayor, gran ciambellano, che egli cre- 
deva in quella seconda carrozza, per 
avergli negato un impiego. A tali di- 
chiarazioni non si presta molta fede: 
gli incaricati della istruttoria hanno 
fatto indagini per scoprire se l'attentato 
commesso dal Feito abbia qualche con- 
nessione con quello commesso dal Ru- 
bino contro il re del Belgio; e se il Feito 
possa aver relazione con quell'anarchico 
Fulgar, proveniente dal Sud-America, ed 
arrestato nel dicembre ad Orense, È ri- 
sultato che anche il Feito ha passato 
qualche tempo nell’Argentina. Sì 
di complotto pare che Îa pol 
lena ne avesse precedentemente; tanto 
che il Silvela si oppose decisamente al- 
l’intervento del Re ai funerali d 
gasta. Il giorno dopo l'attentato fu sco- 
perto alla stazione che una cassetta, spe- 
dita da Valencia e giunta a Madrid la 
vigilia dei funerali, conteneva una bomba 
carica di dinamite, la quale non fu ri- 
tirata. Lo sciopero dei carrettieri di 
Barcellona, che, durava da parecchi gior- 
ni, è stato finalmente composto. 

11 10 sì è pubblicato il bilancio defl- 
l'Impero tedesco che sarà presentato 
al Reichstag. Risulta da esso un deficit 
di 113 milioni per il 1908; per ciò la 
necessità di un prestito, non potendosi 
aumentare l’imposte a causa della crisi 
economica. Il 18 si è riaperta la Dieta 
prussiana. Il discorso del trono dice 
che anche per Ja Prussia la situazione 
finanziaria non è punto soddisfacente, e 
prevede nuove diminuzioni d'entrate : 
enumera poi varii progetti da disentere 
compreso quello perla germanizzazione 
delle provincie polacche. Il comitato dei 
deputati czechi alla Camera austriaca 
ha dichiarato che le proposte presentate 
a Koerber, per trovare un modus vivendi 
nella questione ‘delle lingue, non 
possono servire di base ad un compro- 
messo perchè ostili alla nazionalità czeca. 
Il comitato presenterà al Koerber una 
controproposta. Alla Camera ungherese 
sono state presentate domande d' inter- 
pellanza sul recente viaggio di Lams- 
dorff, e sulla conclusione del compro- 
messo con l’Austria. A 


uno strumento dei gesuiti, come se n'era 
sparsa la voce fra-il popolo. La princi- 
pessa Luisa Antonietta pare de: a se 
pararsi definitivamente dal Giron, e vi è 
chi non dispera di vederla riconciliata 
al marito, 

Il giornale ufficiale della Romania 
pubblica il bilancio dal 1.° aprile 1908 
al 81 marzo 1904, dal quale risulta una 
eccedenza attiva di 6 milioni e mezzo. 
Il re di Serbia sta preparando una nuova 
costituzione, e sembra persuaso a far di- 
vorzio dalla regina Draga per assicurare 
la successione al trono. Questo divorzio 
gli sarebbe stato imposto dalla Russia 
che, per renderlo più facile, avrebbe pro- 
messo un conveniente appannaggio alla 
regina divorziata. 

La protesta dell'Inghilterra, contro il 
passaggio di navi russe a traverso lo 
stretto dei Dardanelli limita, 
secondo più recenti notizie, all'aver no- 
tificato alla Porta come, permettendo quel 
passaggio, siano stati violati i trattati di 
Parigi e Berlino, creando un precedente 
che, quando octorra, dall'Inghilterra stes- 
sa sarà invocato. La Porta si difende di- 
cendo di non aver permesso il passaggio 
di navi armate: e invita le potenze a 
protestare contro il passaggio di qua- 
lunque nave, od a mandare ciascuna di 
esse qualche corazzata nel Mar Nero, per 
impedire che esso diventi un mare chiuso, 
come, vorrebbe la Russia, L'Italia non ha 


Sa- | ancora messo bocca in questa faccenda. 


La situazione nel Marocco si è nuo- 
vamente aggravata. Mancano precise no- 
tizie® non ha potuto darne neppure il 
Silvela, interrogato alla Camera spa- 
gnuola, Ma si afferma che il Sultano sia 
stato nuovamente sconfitto e fuggito verso 
Rabat, e Bu Hamama abbia occupato Fez. 
La nilova campagna degli inglesi ‘con- 
tro il Mad Mullah, non ostante le 
molte difficoltà logistiche, è incomin- 
ciata, ed il 7 esbe luogo un’ piccolo scon- 
tro fia esploratori. Pare che il Mad Mul- 
lah si ritiri verso Scebelé; ed in tal caso 
è più che mai necessaria la cooperazione 
della colonna abissina che si sta ordi- 
nando nell'Harrar. Chamberlain continua 
a Pretoria la sua missione concilia 
trice, della quale è molto incerto il sue- 
cesso. Respinse la richiesta fattagli di 
una amnistia generale; ma ha promesso 
di far votare altri 700 milioni da spen- 
dere in opere pubbliche, facendo un pre- 
stito speciale. I ministri stramieri resi- 

hino, meno quello degl: i 

nno redatto una protesta contro 

il governo cinese, rammentandogli che il 
pagamento delle indennità deve 
farsi in oro e minacciando serii provve- 
dimenti qualora un tal patto non sia 0s- 
servato. Le feste di Delhi sono ter- 
minate l'8 con una rivista di 80 mila 


uomini, ed il duca di Connaught e il 
vicerè sono partiti il 10. t: 

La simpatia dimostrata dal presidente 
Roosevelt per i negri ha prodotto gran- 
de irritazione contro di lui e contro di 
loro, specie nella parte meridionale del 
l'Unione Nord Americana. Anche gli 
amici del Roosevelt lo sconsigliano a 
continuare nella presente attitudine, ed 
i negri protetti dal Roosevelt, e da lui 
ammessi ad impieghi pubblici, vi rinun- 
ziano per paura di essere linciati. L'am- 
basciatore tedesco a Washington, 
Holleben, è stato improvvisamente 
chiamato dall'Imperatore, ed è partito 
subito, senza neppure presentare a Roo- 
sevelt le sue lettere di richiamo. Pare 
che il provvedimento sia stato preso per 
dare una soddisfazione all’ Inghilterra, 
avendo l’Holleben travisato l'atteggi 
mento dell’ambasciatore inglese accu- 
sandolo di aizzare l'Inghilterra contro 
la Germania. ch 

Il governo Venezuelano ha finito per 
accettare definitivamente le proposte 
delle potenze riguardo all’arbitrato. 
Gli ambasciatori residenti a Washing- 
ton, sotto la presidenza dell’ ambascia- 
tore italiano Mayor, stanno ora prepa- 
rando il materiale da presentare al tri- 
bunale dell'Aja. Il ministro degli 
Stati Uniti a Caracas, Bowen, ha avuto 
pieni poteri ‘dal presidente Castro per 
le trattative con gli ambasciatori. 

Un incidente diplomatico è nato 
fra l'Italia e l'Uruguay perchè le auto- 
rità uruguayane a Montevideo vollero, 
non ostante l'opposizione del capitano, 
sequestrare una nave italiana per conto 
d'una casa tedesca che l'aveva noleg- 
giata. Il ministro italiano dichiara che 
la bandiera italiana fu insultata, e re- 
clama la restituzione della nave senza 
condizioni. 


Il cattivo tempo ha prodotto i 
dazioni in Sardegna e nel Belgio. Nella 
miniera di petrolio a Boryslnw (Leopoli) 
un incendio, scoppiato il 9, ha di- 
S ase. A Mchiedad, 
nel Marocco, un corteo nunziale 
traversava una fiume per andare a pren- 
dere la fidanzata, quando , rovesciatasi 
la barca, tutti annegarono, compreso lo 
sposo, Il treno difetto da Torino per 
Mili do 1’ 11 nella stazione di 
Chivasso, fu urtato da una locomotiva 
che rovesciò l’ultima vettura: sei feriti. 
Nella regione litoranea della Bretagna, 
fra Brest e I centomila persone 
che vivono esci nente sulla pesca 
delle sardine sono ridotte all'estrema 
miseria, e minacciate di morire letteral- 
mente di fame perchè quest'anno le sar- 
dine non si sono fatte vedere su quelle 
così 
15 gennaio. 


nda interpellanza 10 & 
dichiarato di non potere, per il 
momento, rispondere. La voce core 
sa di una separazione fra la 
principessa Stefania, vedova del- 
l'arciduca Rodolfo, ed il suo se- 
condo marito conte Lonyay, è stata 
smentita. Un comunicato uffficioso 
della Corte sassone smentisce che, 
nell'affare della fuga della prince 
pessa ereditaria, il Giron sia stato 
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Enrico Sienkiewicz 


QUO VADIS? 1n.8, illustrato da 54 disegni 
di 4. Minardi: < ....... 


Legato in tela 6 oro. 
Legato in tela e oro tipo 


— Edizione di lusso, . . . . 


Legato in tela e oro con tagli dorati... 
Legato in pello bianca con tagli dorati + 


— Edizione economica in-16. 10.° migliaio, 


OLTRE IL MISTERO, romanzo, preceduto 
dal ritratto dell'autore e dalla sua bio- 
grafia, scritta da D. Ciàmpoli. 8.° migliaio. 

INVANO, romanzo. ORSO e ALLA SOR- 
GENTE, novelle. 3° migliaio. . . . 


I CROCIATI. 3 volumi 4° migliaio 
PER IL PANE, ea altri racconti. 3.° migliaio 


PER1L PANE - ATTRAVERSO LE STEPPE - IL GUAR- 
DIANO DEL FARO - L'ORGANISTA DI PONIKLA - 
JANCO IL MUSICANTE - SULL'OLIMPO. 


L. 


‘economico + 
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pubblieazi 


i Usreo 
DION 


Arturo Arnould 


Un vol.in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia al 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


ne 


È USCITO 


Dirigere vaglia ai Pratelli Treves, editori, 


L'IDIOTA 


Parigi 1900. 


=: 


FAPAPPAAFAAPERAEPPPPAA PRAPAAPROAREA 


"oudre Grasse 


= BERLINO = 


Leichner 


La migliorefra leciprie profumate. 
Usata dalla celebre Adelina Patti e 
igienica, per signora e per teatro, dona al 


ROMANZO DI 


F. DOStojensky 


Due volumi in-16 di 
complessive 600 pagine 


Numero 


in gran formato su carta di lusso riecamente illustrato, 


dedicato alle 


ODE INVERNALI 


che avrà certo il successo avu 
e dà come sempre un quadi 
simo di tutto ciò che in fatto 


a Parigi per la novella stagione. 
Questo numero, ricco di circa 100 figurini in nero, per 


maggior attrattiva contiene u 


GRANDISSIMA TAVOLA A COLORI 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto, 
una vera raccolta delle mode nuove inedite destinate 
a figurare nelle eleganti riunioni dell’ inverno. 


Esso contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATO piun INTERO ABITO 


che servirà di tipo per la manifattura degli abiti per 

la stagione, secondo le norme dell’ ultima moda. 
Questa splendida pubblicazione ricercatissima dalle 

signore, e indispensabile alle sarte, per la sua tavola 


ricca dei più recenti modelli, 


magazzini di mode e manifatture, per esporla agli 
sguardi dei numerosi clienti, in messo alle stoffe ed 


alle guarnizioni. 


Questo magnifico Album sarà dunque ilsfido consi- 
gliere delle signore e delle sarte per la nuova stagione. ‘ 
Grazie al suo prezzo modestissimo, di 


DUE LIRE 


un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie e 


nei laboratori più modesti. 


Speciale 


to dai suoi predecessori 
ro completo e variatis- 
di mode si è preparato 


na | 


sarà molto ricercata nei 


a tattete UA: ARR 
hatte le grandi artiste, untuosa, aderente, invisibile, 
bvilrito la massima beltà. Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rosso; Vendesi alla fab- 
ara Berlino, Schitzenstrasse, 31, ed in tuttii depositi di profumerie e drogherie in liatta. fu 


‘si dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Due Lire. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


Dirigere commissioni e vagiia ai 
Diricere comi aio, alano. | | 


R 


icordi ed Aftetti 


a Alessandro d'Ancona 


STORIA ROMA 


Dalle origini Italiche fino alla morte di Teodosio il Grande 


NARRATA DA ILLUSTRATA DA 


Un volume in-16 di 452 pagine, 
con 15 saggi di musica popolare: QUATTRO LIRE. 


Francesco BERTOLINI <& Lodovico POGLIAGHI 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Un volume in-4 di 724 pagine riccamente illustrata da 231 incisioni: VENTI LIRE. 


Angelo Mosso 


PROFESSORE DI FISIOLOGIA ALL'UNIVERSITÀ DI TORI; 


L'Educazione Fisica dela Don 


Seconda Edizione. — Un volume in-16: UNA LIRA 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Splendida 
pubblicazione 


Il Teatro 
tela Scala 


TESTO DI 


Achille Tedeschi 


ILLUSTRAZIONI DI 
A. FERRAGUTI 
E. eo F. MATANIA 


Un fascicolo in-folio, con 
18 disegni e due grandi 
quadri, tutti a colori: 


TRE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia 


PLL A 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milany 


Sono uscite le prime 2 dispense della NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


ai Fratelli Treves, in Milano, 
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Luiei FIGUIER 


La Terra prima del Di- 
luvio erzione con note del 


pete 0. MARINONE, 
con aggiunte sul la prima 
del Diluvio. Un vols.di 600 pag. 
con 25 vedute ideali di paesaggi 
del mondo antidiluviano dise- 
ggnati da Riou,256 altre figure e 
carte colorstofra cui la carta 

5 


geologica d'Europa, . . 


L'Uomo Primitivo, we 


» du: 
zione del prof. 0. MARINONI con 
numerose note ed aggiunte sul 
l'Uomo Primitivo in Italia. Un 
vol. di 580 pag., con 40 scene 
della vita primitiva, composte 
da E. Bayard, e 262 incisioni 
rappresentanti gli oggetti ca 
«tali dei primi tempi dell'ama= 
nità disegnati da Delayo. 4— 


Le Razze Umane, orere 


illa 

strata da 390 incisioni rappre- 
sentanti i principali tipi delle 
famiglie umano e da 8 tavole 
in cromolitografia. Un volume 
i 804 pagino ......, 7.50 


Per la legatura în tela e oro ag- 


giungere I. 2 per ogni volume. 


Dirigero commissioni o vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


— 


DELL’OPERA 


MAROCCO, ci Edmondo De Amicis 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO 
da 171 disegni originali di 


Stefano Ussi è Cesare Biseo 


@ie ch'è tornata sull’orizzonte politico la questione del Marocco, 
liescirà assai gradita questa nuova edizione del celebre viag- 
gio di Edmondo De Amicis, illustrata dai disegni originali del com- 
pianto Stefano Ussi e di Cesare Biseo, che facevan parte con lui 
dell'ambasciata italiana al Marocco. I tre geniali compagni di viag- 
gio tornarono in Italia ancora vibranti di mille impréssioni, pieni 
di entusiasmo per quel misterioso mondo orientale sperduto in un 
angolo d'occidente , collo spirito ancor pervaso dal suo-fascino, 
cogli occhi ancora abbagliati di luce, di colori, di visioni fuggevoli 
ma indimenticabili; e di quel mondo tutto luce e tutto mistero, 
così vicino a noi geograficamente, e così lontano nella civiltà, nello 
Spirito, nel costume, da parere quasi sui confini dell’ ignoto, essi, 
colla penna e colla matita, fermarono le soggettive e rapide impres- 
sioni in queste pagine calde e colorite, che ancor vibrano dell’ec- 
citazione prodotta nei temperamenti diversi ma armonici dei tre 
artisti latini, dalla rivelazione della bellezza del genio moresco, delle 
traccie di una civiltà che fu insieme barbara e raffinata, e che 
ormai non vive più che nel sogno. 


Esce a dispense di 16 pagine in-8 grande in carta di gran lusso: 
Centesimi 40 la dispensa, 
Associazione all'opera completa: DIECI LIRE, 


Per gli Stati dell' Unione Postale: Franchi 13. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 
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CMOVA e ie due Riviere 


fino a Nizza e Cannes e fino alla Spezia 


si CORDELI 


È meglio un uovo oggi 
che una gallina doman 
Quando manca la gatta 
Mondo in miniatura, 
Diavolina,Rosetta.Sartin.| 


Un volume in-8 riccamente 
lustrato da G. Amato, Soy 
Browne e Arnaldo Ferre, 


Lire 2,50 


Dirigere commissioni e vagi 
ni Fratelli Treves, Miluto. 
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sugli uccelli italiani. 
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Gl'Insetti, unvotunedi 
AREE, 


I Molluschi ei Zoofi 


con numerose aggiunte di 
CHELE LESSONA è ARTURO 
sel. Un volume di 606 paci 
con 393 incisioni. 7.*edir. + 


Per la legatura în tela e or0 
viungere L. 2 per ogni vol 


Dirigere commissioni e 
Fratelli Treves, editori 


SERIE) 


Mens sanain corpore sano -- 


CON 82 INCISIONI 
e la PIANTA TOPOGRAFICA di GENOVA 


«Angelo Mosso 


Professore di Fisiologia dell'Università di Torino 


INDICE: 


Dirigere vaglia ai Fratelli 


Legato in tela e oro: 


I. Le origini dell'agonistica e della ginnastica. — II. L'educazione fisica dei Romani e della 
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La lirica di Enrico Panzacchi. 


La recente pubblicazione d'un volume di versi di En- 
o Panzacchi (“ Cor sincerum » Milano, Treves, 1902), 
destato contro il poeta l’animosità della nostra gio- 
ne critica, la quale ha creduto di dare una battaglia, 
[vendo cose insolitamente severe intorno a quest'ul- 
jne armonie d’una lira tanto elegante e tanto famosa. 
mo di nuovo ai tempi dei combattimenti della penna, 
impi dei quali noi soli, non più giovani, ci rammen: 
no talvolta con vano desiderio ? All’opera di fusione 
ri si era compiuta in Italia, diventata la pa- 
pà del più tranquillo e del più indulgente eccletismo, 
Limo dunque per dire addio? Stiamo veramente per di- 
[4 ancora una volta in classici e romantici, in idea- 
e realisti? Cioè, i settatori dell’antico e gli ama- 
[i delle novità stanno prendere una qualunque eti- 
ita, che (ea schierarsi in due campi e 
scagliarsi reci inte maledizioni e contumelie in 
osa e in verso? Parrebbe che sì, dopo una prima, af- 
ttata lettura degli scritti usciti fuori in quest’occa- 
ne: si uniscono i nomi del Fogazzaro, del Giacosa è 
Panzacchi ferma che qu la vecchia scuola 
alla vecchia scuola si dà addosso senza alcuno spirito 
pietà, naturalmente in nome d’una nuova scuola che 
te con veemenza giovanile alle porte dell'avvenire. 
così fosse io non avrei ragione di rincrescimento, nè 
avrebbe îl Panzacchi, che invece dovrebbe allietarsi 
questo “ tournant ,, della nostra storia letteraria, a 
i sremmo giunti, e che sarebbe segnato dall'appari- 
pne d'un suo libro. Lo spettacolo di queste lotte è in- 
nzi ad ogni cosa piacevole ed utile, chè ci sottrae alla 
motonia d'una vita troppo uguale, troppo ligia alle abi- 
dini e alle ripetizioni che non giovano: questi chiassi 
i innalzano la letteratura all’onore della cronaca quo- 
inna, alla dignità del “fatto diverso ,, al prestigio 
l' “attualità ,. Uomini e donne d'ogni razza e d’ogni 
adizione, perfino uomini politici e donne politiche co- 
inciano a ragionare o a sragionare (il che fa lo stesso) 
poesia, di romanzi, di critica, di teoriche estetiche, 
moralità o d'immoralità nell'arte. come ragionano o 
igionano ordinariamente di processi celebri, d’intrighi 
lamentari , di scioperi o di “ pochades. , E allora i 
tterati diventano personaggi di moda e si moltiplicano 
invadono, professionali o dilettanti, la superficie della 
Infine da questi tumulti vengono fuori confusioni 
l lingue e d'idee, errori, rancori, gelosie e peggio: ma 
fen fuori anche alcun che di buono: gl’ingegni solleci- 
ti dalle necessità della guerra si dinno più intensa 
nte al lavoro, s'affaticano in quella produzione, che 
la prova delle teoriche bandite e spiegate, come ves 
| in faccia al nemico: di qui, generale risveglio, mol- 
piine d’occasioni per cui i lottatori si affermano di 
nte agli avversari e di fronte al pubblico, non più 
co e indolente, ma eccitato, desideroso di leggere, di 
tere, di giudicare, ambiente propizio a quanti hanno 
qualche forma da vagheggiare, o qualche idea da lan- 
re pel mondo: può anche accadere che in mezzo agli 
nivoci, agli spropositi, alle ingiustizie, alle bestemmie 
pra il passo qualche capolavoro. 
* 
Ma in verità non siamo a questo punto e l'ora so- 
me în cui dovremo dividerei non è suonata . . ... 
L’ora è tranquilla e non v'è tentativo che valga a 
rbarne la serenità assoluta: la critica che fantastica 
* e sistemi e scuole in lotta, non fa che dare alle 
prie preferenze personali, alle proprie individuali 
fupatie, un aspetto solennemente esagerato, crea sulla 
lkriga dell’“io,, inspiratore una guerra letteraria, 
quale nella realtà non esiste affatto. 
l'erchè dovrebbe spiacerci la lirica di Enrico Panzac- 
? Non è dessa intesa anzituito alla musicalità della 
na, a quell'equilibrio del modo di poetare, in cui 
tanti e tanti anni ci siamo acquietati, dopo le lun- 
f: affannose, forse inutili ricerche del nuovo e dello 
no? Non è dessa intimamente, profondamente ita- 
ta, così come dopo una fortunata reazione naziona- 
ta si vuole sia ogni poesia che scaturisce al di qua 


se 


delle Alpi? Non è dessa illuminata da idealità ottimi- 
stica, non è animata da quel rispetto verso la bellezza 
e la bontà della vita, cui si sono rivolti i più, non so 
Ancora se spontaneamente o artificialmente? 

Quindi non si discorra d’eccezioni pregiudiziali: e si 
badi invece alle note costitutive di questa lirica, s'essa 
è riuscita quale il poeta l’ha voluta e se provoca in 
noi quel legittimo compiacimento estetico, senza il quale 
l’arte sì riduce a cosa miserevole e vana. 


* 


La musa, leggermente melanconica , di Enrico Pan- 
zacchi cominciò a rivelarsi quando declinava il roman- 
ticismo e si andava in cerca di verità, sia pure brutta, 
purchè verità fosse. Erano ribelli per i dove, a M 
lano sopratutto, e perfino îl Carducci dell’“ Inno a Sa- 
tana , e delle “ Nuove Poesie » parve un poeta boemo, 
scapigliato e “ horresco referens , verista: parve che 
anch'egli fosse preso dallo strano ingranaggio, poichè 
un solo verismo diceva di non ammettere, quello dei 
versi che non tornano. E dovunque si vedeva ribellione, 
dovunque non fosse una più o meno pallida imitazione 
del Manzoni , del Prati © dell’Aleardi , i quali tr gi 
loro si rassomigliavano solo sino ad un certo punto: 
così quella delicata e sincera “ Miranda, del Fogaz- 
zaro fu giudicata poesia colpevolmente rivoluzionaria: 

on est toujours le jacobin de quelqu'un! , Il Panzac- 
chi fu tra coloro ché si scostarono dalla vecchia via, 
senza tuttavia cancellare dall’animo qualche vaga aspi- 
razione al paradiso perduto, aspirazione che trovava 
modo di manifestarsi per quella sentimentalità, la qual 
terminò coll'essere la nota dominante della sua lirica: 
nota all'inizio inavvertita , perchè il sentimentalismo 
era allora nell’aria, avvertita di poi, quando fu neces. 
sario, per richiamare l'attenzione della gente, essere 
scettici e cinici e mostrarsi disillusi e nauseati di tutto. 
Si disse allora: Buon poeta il Panzacchi! Peccato sia 
sentimentale! ‘Tornarono le idealità di moda e allora 
il poeta d’“Alma Natura, e di “ Visioni e Immagini ,, 
parve forse troppo temperato e nella sua sentimentalità 
si volle scoprire alcun che di sensuale e di voluttuoso. 
Salirono in onore gli studii e gli artifici della forma, 
recati sino agli ultimi confini della raffinatezza, e il 
Panzacchi parve troppo facile, troppo spontaneo, In- 
somma gli fu fatta colpa della sua individualità, della 
Sua originalità, della circostanza che non si era mai 
abbandonato alle correnti contemporanee, se non con 
molte prudenti riserve, cercando di non lasciarsi tra- 
scinare dagl’impeti della moda e d’afferrare sempre la 
propria riva — mai quella degli altri. Intanto, il pub- 
blico, caso raro, in Italia, gli faceva unanimemente 
buon viso e il poeta diventato popolare. È questa forse 
la sua massima colpa? Può darsi. 

Ad ogni modo è colpa involontaria, chè egli questo 
pericoloso fardello della popolarità non ha cercato con 
quell’avida cura, studio di non pochi fra i moderni, con 
quelle pose straordinarie, colle quali altri tentano ri- 
chiamare attorno alla Joro persona e alla loro arte l'in- 
genua attenzione della gente, Volete fargli una colpa 
della grande, della irresistibile simpatia che inspira agli 
amici, ai conoscenti, a tutti? ., così buono, è così cor- 
diale, così gentilmente disdegnoso d'ogni cosa piccola © 
bassa, così genialmente superiore a tutte le ire che for- 
micolano nel mondo letterario e anche in quello non Jet- 
terario, che non v'è persona la quale non gli voglia bene 
e con sincerità piena ed affettuosa. Volete fargli una 
colpa della fama universale che s'è acquistata colla ele- 
gante lucidità delle sue erit i calorose, tutte 
umanesimo e dottrina, le quali hanno dimostrato che nè 
il dramma, nè Ja poesia, nè il romanzo, nè la storia, nè 
la pittura, nè la scultura, nè Ja musica (sopra ogni cosa 
la musica) hanno segreti per lui? Volete fargli una 
colpa della sua rara potenza oratoria, con cui dill 
conquista, soggioga, trascina ogni sorta di pubblic 
Senza dubbio il peeta ha indirettamente tratto ben: 
da tutto codesto: senza dubbio i lettori delle sue liriche 
hanno sempre veduto fra verso e verso, fra rima e rima, 
l’uomo amabile per definizione, incorregibilmente entu- 


siasta d’ogni forma di grazia e di bontà, indulgente, 


sorridente, sereno, l’uomo dalla bella: voce e dal gesto 
parco ed elegante, il patriota, l'artista, l’innamorato .. 

Ma la sua si faceva strada per altre ragion 
e pia sostanziali: il sentimento che l’animava Jungi 
dall'essere morto nello spirito dei più, era vivo e adulto 
e chi voleva respirare un momento leggeva qualcuna 
delle sue strofe amorose e leggiadre, che avevano anche 
la virtà di non contraddire assolutamente alle forme 
poetiche del tempo: erano moderne, erano secolo deci- 
monono. Di più erano musicali, fatte per essere reci- 
tate, anche per essere cantate: quella facile armonia, 
che gli è stata rimproverata, è stata invece la cagione 
del loro irresistibile trionfo; erano romanze, stornelli, 
madrigali, elegie, poesie d'occasione, fantasie, scherzi, 
malinconie, tutte soavità carezzevoli, care all’ udito, 
care al cuore, lanciate al pubblico con prod'galità si- 
gnorile, fresche, vibranti, dotato d'un alito di vita che 
dopo tant'anni gli sfiora il viso caldo e profumato, e 
glì ridona l’aprile della sua giovinezza. 


* 


Ed è pur giovane “ Cor Sincerum ,: quella è sempre 
la voge del cantore: i madrigali son quelli, quelle le 
strofette scorrevoli e linde e tutto garbo italiano, quella 
la tenue e dolce malinconia, velo finissimo entro il 
quale si compone l'armonia della vita, sì come Ja vede 
e la intende il poeta. Che fa se non tutte queste li- 
riche sono nuove davvero? Se alcune già si mostrarono 
nei giornali e nelle riviste, se quelle non mancano 
strappate ad altre raccolte? Giova rileggerle e incon- 
trarci ancora una volta con un bel “ Bassorilievo an- 
tico, e tornare per “Una sera a Venezia ,. E giova 
rileggere quel delizioso brindisi al “ Nuovo Secolo, e 
quell'alta e solenne “ Caccia di Nembrod ,, cui certo 
i critici ostili al Panzacchi non hanno badato , o non 
hanno voluto badare. È un frammento epico, di vigo- 
rosa semplicità, degno veramente delle misteriose ori- 
gini umane, cui il poeta s'avvicina col legittimo or- 
goglio della piena maturità del suo ingegno. 

Ma dove la pennellata del Panzacchi scende più calda 
e più luminosa, è sui soggetti per cui evoca i grandi 
pittori, verso i quali egli muove con vibrante ed amo- 
rosa anima d'artista. Ecco “ Velasquez a Roma ,. 

Da una parete di palazzo Doria, 

O Diego forte, o mago del colore, 
Papa Innocenzo narra la tua gloria! 

Gira il Pamphili i tristi occhi fiammanti 
E par che d'un mestissimo pallore 
Tingansi intorno la Madonna e i Santi. 

Però che le malie di Sebastiano 
E i delicati fascini di Guido 
Con l’incantesmo tuo pugnano invano. 


Qualche cosa dell’ incantesimo del capolavoro non è 
passato nel verso così robusto e in pari tempo così 
gentile 

E quei versi sul ritratto di 
condo! Parla Leonardo: 

«ex I fior più belli 
Con villano desio Morte calpesta. 

Ma voi, bellezza dilettosa © pura, 

{To l'ho segnato già nel mio volume), 
Voi non morrete. L’alito d'un Nume 
Spira, o Madonna, nella mia pittura. 

La giovinezza onde sì gaia siete, 
Ecco, jo strappo alla breve ora fuggente, 
E vi consegno, eterna sorridente, 

Al secolo immortale. Sorridete! 

onna Lisa sorride e nel sorriso pare cosa divina: 
E in quel leggiadro trasfiguramento 
Anche il ritratto si trasfigurava! 

Credo che qui deritro vi sia qualcosa di più, molto, 
molto di più d'un grazioso madrigale e d'una facile 


Monna Lisa del Gio- 


"| canzonetta: qui c'è un'emozione limpida e forte che 


lascia il segno, ed è segno di vero poeta e in questo 
segno si vince. 
Domenico OLIVA. 


(Giornale d'Italia). 
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Almanacco sv 
sica SIOFÎCO 


1902-1903 
Litta LA 
Contiene il Calendario del 1903 

e la Cronistoria dell’anno 1902 


narrata giorno per giorno 


CON 32 RITRATTI ùei personaggi più 


rinomati che sono morti nel 1902 e 1° 


ELENCO DEI SOVRANI, Reggenti e 
Capi di Stato di tutti i Paesi con le date della nascita 
e dell'assunzione al potere. 


Questo almanacco racconta giorno per giorno la storia 
del 1902, — non solo di casa nostra, ma di tutto il 
mondo, — non soloi fatti politàci, ma anco i fatti di- 
versi, i processi, i teatri, gli avvenimenti letterari, le 
corse, le scoperte... tutto insomma. Naturalmente per 
le cose italiane si diffonde di più; e trovate, per esem- 
pio, il diario parlamentare; e in quest'anno la cronaca 
degli scioperi che furono così numerosi. Con la dif- 
ficoltà che c'è da rintracciare per cose italiane un fatto 
contemporaneo, una data precisa, questo libriccino è 
ormai apprezzato come un tesoro. Oggi lo si scorre con 


piacere, parendo rivivere tutta l'annata; più tardi, lo 
si consulterà con grande profitto. 
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ALTIUS EGIT. ITER - DITIRAMBO 
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